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Introduzione 

 

Quando si pensa all’Istria come «terra contesa» spesso veniamo catapultati immediatamente al Secondo 

Dopoguerra, ricordo fresco e presente ancora nelle menti e nelle vite dei nostri parenti più anziani. 

Sofferenza, distruzione, devastazione e odio tra slavi e italiani sono i primi concetti che colleghiamo a 

questa Regione. Erroneamente potremmo pensare che le tensioni tra queste due «etnie» – concetto 

pericoloso quanto indispensabile per poter distinguere le popolazioni slavofone da quelle italofone – 

siano state una costante da tempo immemore, poi sfociate nei disastri provocati dai totalitarismi del 

Novecento; invece, come si vedrà in seguito, le tensioni si generarono a partire dall’Ottocento inoltrato.  

Dal punto di vista politico, una sistemazione definitiva della regione venne stabilita appena nel 1975 con 

il Trattato di Osimo, che chiuse le trattative di pace iniziate al termine della Seconda Guerra Mondiale tra 

Italia e Jugoslavia. Un trattato bilaterale, che consegnò l’Istria nelle mani della Jugoslavia lasciando 

all’Italia un unico avamposto nell’Istria costiera, quello di Muggia.  

Chiusa questa triste pagina di storia, terreno fertile e ancora troppo fresco per essere analizzato senza 

strumentalizzazioni politiche1, ho deciso dunque di andare a ritroso nel tempo ed immergermi, dopo una 

prima fase di ricerca bibliografica, nella realtà dell’Istria della Restaurazione. 

La tesi è stata divisa in tre capitoli: il primo, meramente introduttivo, ha lo scopo di fornire al lettore una 

conoscenza preliminare della penisola istriana dal punto di vista storico, geografico e soprattutto sociale. 

Segue una disamina dei mutamenti storici e istituzionali a partire dall’antico regime fino al crollo delle 

Province Illiriche e il conseguente reintegro della penisola all’interno dell’Impero degli Asburgo. Il 

secondo e il terzo capitolo costituiscono le parti più corpose della tesi, in quanto contengono spunti di 

ricerca archivistica effettuata presso gli Archivi di Stato di Trieste e di Pisino, allo scopo di dare al lettore 

una conoscenza quanto meno sufficiente dei due fenomeni da me prescelti, cioè il contrabbando dei sali 

ed episodi di conflitto tra popolani che comprendono più fattispecie (si va dalla lesione dell’onore ad 

episodi di violenza). Ho ritenuto che i due fenomeni fossero i più adatti per dare al lettore una visione 

d’insieme dei mutamenti sociali che scoppiarono in seguito al crollo degli Stati di Ancien Régime all’interno 

della regione istriana.  

 
1 Egidio Ivetic (1965) è attualmente professore associato confermato in Storia Moderna presso l’Università di Padova. 
All’interno dell’Introduzione alla sua opera “L’Istria Moderna” asserisce come non esista una storiografia istriana supra partes. 
Infatti, mentre esiste un dialogo costruttivo tra studiosi italiani, sloveni e croati per quanto riguarda la storia moderna, la 
storia contemporanea costituisce ancora fonte di interpretazioni scosse da “verità nazionali contrapposte” e da 
strumentalizzazioni politiche. A tal proposito, si veda l’Introduzione in E. Ivetic, L’Istria moderna 1500-1797: Una regione 
confine, Sommacampagna, Verona, Cierre edizioni, 2010. 
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Il congresso di Vienna assegnò la Regione all’Impero Asburgico chiudendo un ventennio costellato da 

guerre e dominazioni da parte di realtà statuali anche estranee alla Provincia: un ventennio cruciale per 

l’Istria durante il quale si susseguirono quattro amministrazioni diverse (veneziana, austriaca, francese e 

di nuovo austriaca) e quindi altrettanti sconvolgimenti di tipo politico, istituzionale e sociale.  

J. Davis ci spiega come questo fenomeno non possa esser circoscritto solamente all’ Istria, ma sia stato 

di portata europea, scrive infatti «In Italia, come altrove, la crisi degli Stati di antico regime e l’esperienza 

del governo francese avevano dato vigore agli sforzi di sostituire le istituzioni amministrative 

decentralizzate e autonome di vecchio stampo con quelle di uno stato centralizzato e burocratico» 2. 

Proprio il governo francese infatti, si avvalse della legge e della giustizia per erodere progressivamente le 

usanze e le consuetudini vigenti da secoli all’interno delle piccole comunità. Lo Stato si assunse nuove 

responsabilità e nuovi gravami, tra cui l’assistenza e l’educazione della porzione di popolazione relegata 

ai margini della società, ma aumentò allo stesso tempo il proprio controllo sulla popolazione attraverso 

organi di polizia e la riorganizzazione della giustizia attraverso la sua codificazione in campo civile e 

penale3. 

Dunque, la giustizia (sia civile che penale) e, di conseguenza, la sua percezione, diventa il veicolo 

principale e l’ambito privilegiato dalla mia ricerca volta a ricostruire le dinamiche sociali presenti 

all’interno delle comunità istriane attraverso le quali offrire al lettore un’immagine della regione dal punto 

di vista storico-sociale. Attraverso l’analisi e l’interpretazione di una serie di fonti giudiziarie, consistenti 

in fascicoli e carte processuali, verrà tracciato un profilo delle diverse realtà all’interno della regione.  

Vista la vastità di fenomeni sociali analizzabili attraverso i documenti d’archivio, ho deciso di circoscrivere 

il mio lavoro a due fenomeni che ho ritenuto particolarmente rilevanti: la repressione del contrabbando 

dei Sali nel circondario di Pirano, fenomeno esistente già a partire dal XIV secolo ma che subì 

un’impennata in seguito al crollo dell’Impero Napoleonico e il conseguente vuoto di potere che gli 

Austriaci dovettero fin da subito cercare di riempire; e la repressione di reati comuni (gravi trasgressioni  

di polizia) nell’Albonese tra il 1814 e il 1816 – secondo l’allora vigente codice penale universale austriaco 

- .  

La prima fase di ricerca ha visto protagonista il fondo della «Commissione Provinciale Provvisoria 

dell’Istria» custodito all’interno dell’Archivio di Stato di Trieste e scrupolosamente inventariato da 

 
2 John A. Davis, Legge e ordine: Autorità e conflitti nell’Italia dell’800, Milano, Franco Angeli, 1989, pp. 21-22. 
3 Cfr. Ivi, pp. 22-23. 
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Pierpaolo Dorsi4. Il fondo, contenente venti buste, copre l’arco cronologico che va dall’estate del 1813 

alla fine del 1814: già scorrendo l’inventario è possibile notare come il fenomeno del contrabbando dei 

Sali costituisse un problema di prim’ordine con cui gli Austriaci fin dal primo giorno del loro arrivo 

dovettero confrontarsi.  

Per quanto riguarda invece il secondo fenomeno prescelto per la mia ricerca mi sono recato presso il 

«Državni Arhiv Pazinu» (Archivio di Stato di Pisino) e ho analizzato i fondi del Commissariato 

Distrettuale di Albona e quello della Superiorità Locale di Cittanova. Ivi troviamo l’applicazione del 

Codice penale austriaco e del suo complesso sistema di prove. Il sistema giudiziario veneziano 

comprendente la pena del bando e le numerosissime consuetudini era allora ormai solo un ricordo 

(nemmeno troppo lontano).  

Il fine di questa ricerca è quello di provare a ricostruire un quadro della società istriana (sono state scelte 

le zone del Piranese e dell’Albonese perché oltre alla lontananza geografica, vi erano sostanziali differenze 

sul piano economico e della vita quotidiana) e smontare allo stesso tempo i pregiudizi «recitanti» il 

millenario odio esistente tra slavi e italiani. Sicuramente sarebbe necessaria un’indagine a livello statistico 

molto più corposa, ma già dai casi che vengono analizzati all’interno di questo lavoro emerge che i 

contenziosi tra cittadini stessi erano puramente dovuti a motivi economici e non etnici.  

La chiave di lettura principale utilizzata per l’interpretazione dei documenti d’archivio è il concetto di 

controllo sociale: coniato nei primi anni del Novecento dal sociologo americano Ross, viene ripreso 

successivamente da altri studiosi quali Black, Horvitz e Cooney. Questo concetto ammette al suo interno 

due diverse prospettive: possiamo parlare infatti di controllo sociale «dall’alto» e «dal basso»; con il primo 

si intende la serie di meccanismi adottati dallo stato per mantenere il controllo della società5  (attraverso 

vie formali, come ad esempio la Giustizia, e vie informali, ad esempio il gossip); con il secondo invece si 

intende l’utilizzo di determinate figure all’interno della comunità (ad esempio il clero) non facenti parte 

dell’apparato statale per mantenere stabili i rapporti all’interno della comunità stessa6 . 

Il periodo storico preso in esame all’interno dell’elaborato, essendo cruciale dal punto di vista politico-

istituzionale è altrettanto cruciale all’interno della periodizzazione del concetto di controllo sociale attuata 

da Peter Spierenburg: alla fine del XVIII secolo, con la fine dell’antico regime, l’impatto della legge penale 

sulla vita delle comunità produsse nuovi sistemi di controllo formale da parte degli apparati statali e nuovi 

meccanismi di difesa da parte delle comunità7.  

 
4 Pierpaolo Dorsi (1952), è stato archivista di Stato e vicedirettore dell’Archivio di Stato di Trieste. Vanta numerose 
pubblicazioni inerenti l’ambito archivistico. 
5 Cfr. P. Spierenburg, Social Control and History: An Introduction, in Social control in Europe, 1:1500-1800, edited by Herman 
Roodenburg and Pieter Spierenburg, Columbus, Ohio State University Press, 2004, pp.6-7. 
6 Cfr. Ivi, pp. 12-13. 
7 Cfr. Ivi, pp. 14-15. 
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In campo prettamente giuridico, in seguito ai mutamenti politico-istituzionali si passò da una concezione 

di Restorative Justice a una di Retributive Justice. Si passò dunque da una concezione di giustizia 

negoziata, basata sull’ordine della pace, che procedeva su querela di parte ed era finalizzata al 

ristabilimento della pace tra le famiglie (un accordo si trovava spesso mediante l’utilizzo della pena del 

bando o di un risarcimento pecuniario), ad una concezione di giustizia egemonica o di apparato, con il 

giudice che si muoveva d’ufficio e che deve essere garante dell’ordine pubblico. Dunque nessuna pena 

del bando, ma pena da scontare nelle carceri volta ad emarginare individui nocivi alla stabilità del sistema 

(detti anche criminali poiché non allineati alle leggi dello Stato). 

Le popolazioni istriane dovettero adeguarsi al passaggio di diverse concezioni di Stato, passando dal 

particolarismo giuridico di stampo veneziano allo Stato burocratico di impronta prima napoleonica e in 

seguito asburgica. Concretamente è interessante vedere come muta il rapporto tra «patria» e individuo: 

sotto la Repubblica di Venezia l’autonomia comunale non venne quasi mai intaccata (il suddito era, prima 

di essere suddito della Repubblica, membro della propria comunità e della propria villa o cittadina); 

mentre nei moderni Stati centralizzati di stampo francese e asburgico le autonomie vennero erose il più 

possibile per avere il controllo delle periferie. Quest’ultimo aspetto riguarda specialmente lo Stato 

asburgico, per natura anazionale e dinastico, fondato sul legame tra l’Imperatore e gli accordi con i 

numerosi lignaggi presenti nei vari domini Imperiali. Per perseguire i propri disegni politici, fin dalla prima 

Restaurazione, vennero inviati funzionari tedeschi ad occupare posizioni di rilievo e vennero 

contemporaneamente messe da parte le personalità locali. 

Tutto ciò provocò i forti malumori della borghesia istriana, che aveva cominciato a svilupparsi già nel 

secolo precedente durante la Repubblica. La popolazione istriana italofona sperava infatti di essere 

incorporata all’interno del Regno Lombardo-Veneto, sempre sotto il kaiser, ma in continuità geografica 

e culturale con Venezia. Gli Asburgo invece, impauriti da un’eccessiva presenza culturale e linguistica 

italiana, unirono il territorio litoraneo all’entroterra slavo, incorporando quindi in un’unica regione l’Istria 

costiera ex veneta e l’Istria interna, storicamente feudale, di lingua slava, che componeva la Contea di 

Pisino. L’atteggiamento austriaco non fece che acuire i contrasti tra slavi e italiani e alimentò in parte quel 

sostrato di società che venne poi sconvolto dai disastri prodotti dalle ideologie novecentesche. 
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1. CARATTERI GENERALI DELL’ISTRIA: DALL’ANTICO REGIME ALLO 

STATO MODERNO 

 

1.1 Istria veneta e Istria austriaca durante l’antico regime 

 

A partire dal XV secolo, come detto in precedenza, l’Istria rimase divisa: da una parte il dominio veneto 

e dall’ altra quello austriaco, due visioni completamente diverse di Stato, di amministrazione e molto 

eterogenee tra loro anche dal punto di vista etnico.  

I territori ebbero una sistemazione definitiva nel 1535, in seguito al Lodo di Trento, l’Istria veneta venne 

divisa in quattro podesterie (Capodistria, Pinguentino, Pola e Albona), mentre i territori asburgici 

comprendevano la contea di Pisino e la Contea d’Istria, che a sua volta comprendeva i domini ereditati 

in accordo con il Conte di Gorizia nel 1374.  

I confini, nemmeno lontanamente paragonabili alla nostra concezione, erano luogo di contesa e di 

conflitto tra le popolazioni locali. Nonostante un controllo simbolico da parte dei nobili locali attraverso 

commissioni preposte, i confini erano molto labili e proprio per questo motivo venivano usati dalle bande 

di malviventi per ottenere l’impunità.  

I principali fenomeni sociali presenti a ridosso delle frontiere riguardavano il sorgere di contrasti 

sull’utilizzo delle finede8, le faide e le guerre private tra famiglie. Su questo tema, sottolinea Ivetic, «il 

confine e la sua gente costituivano una dimensione dove ci si faceva giustizia da sé»9. 

Le differenze tra le due Istrie erano profondissime, a partire dalla diversità degli organismi statali a cui 

facevano riferimento e la conseguente diversa concezione di sovranità e di sudditanza. Diversi erano 

anche i sistemi di tassazione e le opportunità economiche che le due regioni offrivano a chi le abitava: 

l’Istria veneta, di vocazione commerciale e marittima, era ben diversa dall’Istria interna, terra di passaggio 

dei Cranzi e degli altri popoli che abitavano il nord-est carsico10 e andavano a commerciare i propri 

modesti prodotti agricoli e artigianali nei porti costieri. Evidente era anche la differenza di superficie: 

quella dell’Istria veneta ammontava a 2460 km², paragonabile al dominio veneto padovano, mentre il 

territorio dell’Istria austriaca ammontava a 800/850 km²  11 . 

 
8 Beni comuni, utilizzati nel Seicento per il pascolo e successivamente riconvertiti a terreni agricoli e vitigni in seguito 
all’incremento demografico che ebbe luogo nel XVIII secolo. 
9 E. Ivetic, L’Istria moderna, cit., p. 31. 
10 Altre popolazioni confinarie e semi-nomadi erano i Saurini, i Cici, i Carsolini e i Castuani. 
11 E. Ivetic, L’Istria moderna, cit., pp. 17-18. 



 
 

7 
 

Se esistevano di fatto delle differenze oggettive, tra i due territori vi erano anche alcuni tratti di 

comunanza, riassumibili nella «reciproca atmosfera da limes»12 e nella relegazione a periferia da parte degli 

Stati a cui si rifacevano. Periferia sì, ma bisogna anche distinguere fra due concezioni diverse di periferia: 

l’Istria veneziana infatti si trovava tutto sommato vicina al cuore dei domini di San Marco, sia dal punto 

di vista geografico, sia dal punto di vista delle istituzioni; l’Istria austriaca invece era vista come un 

territorio lontano e utilizzabile dai sovrani come moneta di scambio in caso di difficoltà economiche (non 

a caso si arrivò ad un certo punto a discutere la cessione del territorio ai veneziani in cambio di un 

cospicuo tornaconto economico).  

La “fascia litoranea veneta” era ripartita in quattro città (Capodistria, Cittanova, Parenzo e Pola) e sei 

terre (Muggia, Isola, Pirano, Umago, Rovigno, Albona) e costitutiva la porzione di territorio 

maggiormente sviluppata della penisola grazie alla sua posizione geografica. Le città dell’interno, 

decisamente più isolate e povere dal punto di vista economico e delle risorse, costituivano comunque un 

modello di continuità del potere veneziano. I punti in comune con gli insediamenti costieri erano infatti 

numerosi, a partire dalla lingua, dagli usi e costumi e dalla comune mentalità delle popolazioni, tutti 

principi che si rifacevano a Venezia13.  

Dal punto di vista amministrativo è possibile notare come i domini della Repubblica di Venezia passarono 

dal «particolarismo municipale», assetto tipico nei secoli XII-XV, ad un «assetto provinciale» vero e 

proprio, non senza difficoltà causate dalla volontà delle comunità di voler tenersi stretti i propri privilegi 

senza dover adeguarsi ad una politica accentratrice e in qualche maniera precursore dello stato moderno. 

Questo passaggio fu definitivo durante l’Ottocento di marca austriaca, caratterizzato da un assetto 

burocratico e centralizzato14.  

A prescindere dall’importanza degli stravolgimenti amministrativi e politici che influenzarono la regione 

nei secoli dell’età moderna, furono le guerre a ricoprire un ruolo importantissimo nella storia della 

penisola istriana: a causa dei conflitti si innestarono una serie di meccanismi e dinamiche che portarono, 

in seguito alle cicliche ondate di immigrazione, allo sviluppo delle terre coltivate dai nuovi coloni e, di 

contro, a conflitti tra autoctoni e immigrati, conflitti incentrati comunque su risvolti economici, non di 

lingua o di etnia.  

L’Istria durante i secoli fu protagonista di flussi migratori di ampie proporzioni, non si può tralasciare 

infatti quello dei carnici, dei friulani e dei carniolani, che periodicamente si stabilivano in Istria per 

 
12 Ivi, p. 31. 
13 Cfr. Ivi, p. 103. 
14 Cfr. Ivi, p. 12. 
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commerciare i propri prodotti. Oltremodo fondamentale fu l’apporto dei friulano-carnici, che grazie alla 

loro manodopera specializzata diedero un grande contributo allo sviluppo tecnologico della regione.  

L’immigrazione stagionale e di base commerciale di queste popolazioni non aveva comunque niente a 

che vedere con il fenomeno della colonizzazione, che ebbe inizio durante la guerra di Cambrai (1508-

1516): la Repubblica di Venezia, uscita indebolita dal conflitto, necessitava di un’Istria in forze per 

rinsaldare le proprie difese15. Si iniziò dunque con il trasporto dei «morlacchi», popolazione slava 

proveniente dalle conquiste ottomane dell’interno: essi si spostarono dapprima verso le città di Zara e 

Sebenico per essere poi condotti nell’Istria come coloni.  

Secondo Egidio Ivetic, le caratteristiche e i risvolti della colonizzazione che vide protagonista l’Istria 

dell’Antico Regime sono riassumibili in alcuni punti:  

In primo luogo, bisogna sottolineare che l’immigrazione era proveniente da territori molti diversi tra loro: 

Dalmazia, Lika, Bosnia occidentale, Erzegovina storica, Bocche di Cattaro, Veneto, Romagna e Grecia.  

In secondo luogo, la durata del fenomeno fu eccezionalmente lunga: parliamo infatti di circa un secolo e 

mezzo, dal 1520 al 1670.  

In terzo luogo, cosa non comune, in questo caso Venezia ragionò mettendo assieme le esigenze dell’Istria 

con quelle della Dalmazia.  

Inoltre, come già accennato, un altro aspetto è l’impatto che ebbe l’arrivo dei morlacchi nelle campagne 

istriane.  

In fine, va tenuto in considerazione l’investimento fatto da Venezia per permettere alle popolazioni 

neoarrivate di poter lavorare senza dover pagare ingenti tributi, e quindi anche il dispendio economico 

per ripopolare l’Istria.  

Ultimo aspetto, e non meno importante, furono i mutamenti dal punto di vista linguistico, etnico e 

culturale che si susseguirono all’interno delle campagne istriane16. I villaggi risentirono e non poco del 

fenomeno di colonizzazione: essi vennero risistemati ex-novo, dopo aver raggiunto un assetto stabile in 

seguito a secoli di lotte e di faide tra diverse fazioni interne alle comunità. 

Di ciò risentì anche l’economia, che passò dal predominio dell’allevamento e del taglio dei boschi alla 

preponderanza conferita alle coltivazioni di viti e di ulivi, scatenando contrasti tra autoctoni e comunità 

immigrate, i quali fecero di fatto una «selezione naturale» all’interno dei villaggi. Solo in una fase successiva 

si iniziò ad intraprendere la strada dell’integrazione e del consolidamento di un’unica identità. 

 
15 Cfr. Ivi, p. 69. 
16 Cfr. Ivi, pp. 69-70. 
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Dunque, sia la colonizzazione che la successiva fase di stabilizzazione (1670-1820) furono segnate da un 

forte aumento della violenza nelle campagne, violenza su cui Venezia cercò sempre di più, senza riuscirci, 

di esercitare il proprio controllo. A tal proposito è importante lo studio di Miroslav Bertoša sul banditismo 

dilagante nell’Istria veneta: le ragioni dell’impennata di questo fenomeno, oltre a poter essere ricercate in 

motivi economici, vedevano protagoniste anche le mentalità diverse della popolazione autoctona e della 

popolazione immigrata. Il fenomeno venne represso duramente, tanto che subì un imperioso calo nel 

corso del Settecento, a testimoniare la progressiva integrazione tra i due gruppi e quindi, di conseguenza, 

il maggior benessere che coinvolse le campagne17.  

La colonizzazione e le sue conseguenze coinvolsero in maniera minore le città, all’interno delle quali, fino 

all’ età dell’illuminismo, erano ben che accettate dalla comunità le tradizionali distinzioni tra nobiltà, 

popolo e clero18. Esse non sussistevano comunque come «organismi a sé stanti», anzi, i rapporti con il 

contado e le cosiddette «ville» erano stabiliti da accordi antichissimi, diventati ormai consuetudini.  

In conclusione, nonostante la continua evoluzione della società in seguito a questi fenomeni, nell’Istria 

di antico regime esistevano dei «punti fermi», che Ivetic individua come «costanti», asserendo che le 

istituzioni politiche, amministrative e religiose e l’insieme di consuetudini resistettero nel corso dei secoli. 

In effetti, fino a Settecento inoltrato, non vennero messi in discussione l’assetto comunale, con annesse 

distinzioni cetuali, il ruolo della villa e dei villaggi, l’assetto delle giurisdizioni feudali, il ruolo della Chiesa 

e delle confraternite, e, cosa più importante, non venne messa in discussione l’idea dello Stato, che 

interveniva, in maniera sempre più pressante, in materia giudiziaria, tributaria e militare e nel riassetto dei 

villaggi19. 

Intorno alla metà del Settecento l’intera regione istriana, dopo secoli di guerre ed epidemie, visse anni di 

pace. Infatti, né Venezia, né tantomeno gli Asburgo e gli Ottomani miravano ad ingrandire i propri 

territori, tutto ciò permise il prosperare dei commerci e delle attività economiche.  

Nel Settecento l’Istria veniva vista da Venezia come una sua periferia, che le forniva periodicamente i 

prodotti di cui necessitava e che erano peculiari di questa regione: la legna del Bosco di Montona, l’olio, 

il pesce e il sale20. Dal punto di vista economico e delle attività commerciali, i rettori veneziani non 

mancavano di disegnare l’Istria come una regione «misera, montuosa e carsica, coperta di boschi ma che, 

viste le favorevoli condizioni climatiche, potrebbe garantire ricchi raccolti se gli abitanti non fossero pigri 

e privi di iniziativa»21. Gli studi di storia economica e sociale di Darko Darovec smentiscono la concezione 

 
17 Cfr. Ivi, p. 124. 
18 Cfr. Ivi, p. 106. 
19 Cfr. Ivi, p. 12. 
20 A. Apollonio, L’Istria veneta dal 1797 al 1813, Trieste: Istituto regionale per la cultura istriana, Gorizia: Libreria editrice 
goriziana, 1998, p. 23. 
21 D. Darovec, La realtà economico-sociale in Istria alla fine dell’antico regime, in Veneto, Istria e Dalmazia tra Sette e Ottocento: Aspetti 
economici, sociali ed ecclesiastici, a cura di Filiberto Agostini, Venezia, Marsilio editori, 1999, p. 43. 
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di negligenza che i veneziani avevano dei contadini istriani: la realtà era che l’Istria, oltra ad essere povera 

già per sé stessa di risorse, era amministrata in maniera quanto mai approssimativa dai Veneziani, che non 

si risparmiavano dall’imporre dazi e imposte ingenti sulla produzione, il che alimentava attività 

economiche illecite. Le uniche città in cui le attività economiche raggiungevano un livello accettabile 

rispetto al resto dei domini veneti erano le città di Pirano, grazie alle fruttuose saline, e quella di Rovigno, 

che si contraddistingueva per la scaltrezza del ceto commerciante. 

Il panorama dell’Istria del ‘700, nonostante fossero cessate le guerre tra Stati, era tutt’altro che 

rassicurante: non mancavano infatti episodi di insubordinazione collettiva e il contrabbando del pesce 

salato, dei Sali e dei tabacchi continuavano ad essere fenomeni rilevanti nella regione. Tutto ciò, oltre a 

negare l’erario di cospicue entrate, contribuiva ad innalzare il livello di criminalità all’interno dell’Istria: 

sempre più frequenti erano infatti gli scontri che vedevano coinvolte le bande armate con gli sbirri 

veneziani22.  

Il tradizionale sistema adottato da Venezia, che consisteva nell’invio di Podestà e Capitani e nel ruolo di 

assoluto privilegio conferito al patriziato, sembrava non mostrare crepe almeno fino alla metà del secolo. 

Non esistevano infatti forze cetuali in grado di opporsi al sistema, e le poche forze provinciali di rilievo 

vennero relegate ad occupare posti nella più bassa amministrazione locale.  

Tuttavia, verso la metà del secolo la situazione mutò e non poco: il nervosismo dei ceti esclusi 

dall’amministrazione si fece sempre più forte e Venezia dovette dunque pensare a come inserirli 

all’interno dei vari governi cittadini. L’inserimento di forze non patrizie all’interno dei governi andava 

contro i principi adottati dall’aristocrazia veneziana, in secondo luogo il problema era ingigantito dal fatto 

che nelle principali città si stava sviluppando un ceto borghese particolarmente ricco e desideroso di 

partecipare alle dinamiche cittadine. Essendo l’Istria una provincia composita era comunque impensabile 

un cambio di tendenza nella politica veneziana riguardante l’intero territorio di propria competenza: 

andava pensata comunque una soluzione di riordino amministrativo che potesse funzionare e far 

rimanere intatte le caratteristiche delle numerosissime comunità presenti all’interno della regione.  

A far collassare definitivamente il sistema contribuirono fattori esterni alla regione, individuabili 

nell’Illuminismo e nella Rivoluzione Francese, fenomeni di portata europea. La Rivoluzione e le sue idee, 

nonostante riscontrassero in Istria un eco assai vago, innescarono la successiva ascesa al trono di 

Napoleone Bonaparte e dunque l’inizio delle sue campagne alla conquista del continente europeo. 

Durante la campagna italica dei francesi vi fu un precipitare degli eventi che portò rapidamente a 

conoscenza delle popolazioni istriane le novità apportate dall’Imperatore, che venne visto di buon occhio 

 
22 Per una conoscenza maggiormente dettagliata dei fenomeni criminosi durante il ‘700 nell’Istria si veda       F. Bianco, 
Ribellismi, rivolte antifiscali e repressione della criminalità nell’Istria del ‘700, «Acta Histriae», III (1994), pp. 149-164. 
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dalla fazione dei popolari, poiché rappresentava un elemento di novità che avrebbe permesso loro di 

emanciparsi in maniera definitiva dai ceti patriziali23. I patrizi, di contro, individuarono negli Asburgo i 

successori della Repubblica di Venezia, ormai sull’orlo del baratro. Tuttavia, non presero una posizione 

ben definita e si lasciarono trasportare dal corso degli eventi24.  

Già nella primavera del 1797 le truppe francesi penetrarono nei territori austriaci e raggiunsero Trieste 

nel mese di marzo. Il 18 aprile venne firmato il preliminare di Leoben, che comportò il graduale sgombero 

francese di Trieste e dei territori del Veneto e del Friuli occupati nei mesi precedenti. La ritirata francese 

continuò anche successivamente alla ratifica della pace di Campoformio (17-18 ottobre 1797) e venne 

ultimata nel gennaio del 1798.  

L’Istria non venne scossa dagli avvenimenti fino al 12 maggio, quando si verificò la caduta dell’aristocrazia 

veneziana e i popolari ebbero quindi la loro possibilità di riscatto nella breve esperienza di governo 

democratico, sempre all’interno della Repubblica di Venezia, fino all’arrivo delle truppe austriache tra il 

10 e il 17 giugno. Durante quel mese, tutto il sistema istituzionale venne messo in discussione: già a partire 

dalla caduta dell’oligarchia veneziana i movimenti popolari cercarono di accaparrarsi ruoli di rilievo 

nell’amministrazione delle città25: il tutto culminò con la cosiddetta rivoluzione istriana nei giorni 3-4-5 

giugno, durante la quale venne attuata una «transizione da un potere all’altro, dal ceto dirigente d’Ancien 

Régime ai ceti emergenti che seppero sfruttare la circostanza». Ivetic distingue due modalità di ricambio 

del potere: una pacifica, che si svolse nelle città di Rovigno, Pirano, Umago, Montona, Parenzo e Pola; e 

una violenta che si svolse invece nelle città di Capodistria, Isola e Muggia26. Tutto finì comunque l’11 

giugno, quando iniziò l’occupazione austriaca della provincia, che durò fino al 1805 e, dopo l’intermezzo 

francese, fino al 1918. 

 

 

 

 

 

 

 
23 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 116. 
24 Cfr. Ivi, p. 117. 
25 Cfr. Ibid. 
26 Cfr. Ivetic, L’Istria moderna, cit., p. 26. 
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1.2 Istria veneta e Istria austriaca durante l’antico regime 

 

A partire dal XV secolo, come detto in precedenza, l’Istria rimase divisa: da una parte il dominio veneto 

e dall’ altra quello austriaco, due visioni completamente diverse di Stato, di amministrazione e molto 

eterogenee tra loro anche dal punto di vista etnico.  

I territori ebbero una sistemazione definitiva nel 1535, in seguito al Lodo di Trento, l’Istria veneta venne 

divisa in quattro podesterie (Capodistria, Pinguentino, Pola e Albona), mentre i territori asburgici 

comprendevano la contea di Pisino e la Contea d’Istria, che a sua volta comprendeva i domini ereditati 

in accordo con il Conte di Gorizia nel 1374.  

I confini, nemmeno lontanamente paragonabili alla nostra concezione, erano luogo di contesa e di 

conflitto tra le popolazioni locali. Nonostante un controllo simbolico da parte dei nobili locali attraverso 

commissioni preposte, i confini erano molto labili e proprio per questo motivo venivano usati dalle bande 

di malviventi per ottenere l’impunità.  

I principali fenomeni sociali presenti a ridosso delle frontiere riguardavano il sorgere di contrasti 

sull’utilizzo delle finede27, le faide e le guerre private tra famiglie. Su questo tema, sottolinea Ivetic, «il 

confine e la sua gente costituivano una dimensione dove ci si faceva giustizia da sé»28. 

Le differenze tra le due Istrie erano profondissime, a partire dalla diversità degli organismi statali a cui 

facevano riferimento e la conseguente diversa concezione di sovranità e di sudditanza. Diversi erano 

anche i sistemi di tassazione e le opportunità economiche che le due regioni offrivano a chi le abitava: 

l’Istria veneta, di vocazione commerciale e marittima, era ben diversa dall’Istria interna, terra di passaggio 

dei Cranzi e degli altri popoli che abitavano il nord-est carsico29 e andavano a commerciare i propri 

modesti prodotti agricoli e artigianali nei porti costieri. Evidente era anche la differenza di superficie: 

quella dell’Istria veneta ammontava a 2460 km², paragonabile al dominio veneto padovano, mentre il 

territorio dell’Istria austriaca ammontava a 800/850 km²  30 . 

Se esistevano di fatto delle differenze oggettive, tra i due territori vi erano anche alcuni tratti di 

comunanza, riassumibili nella «reciproca atmosfera da limes»31 e nella relegazione a periferia da parte degli 

Stati a cui si rifacevano. Periferia sì, ma bisogna anche distinguere fra due concezioni diverse di periferia: 

l’Istria veneziana infatti si trovava tutto sommato vicina al cuore dei domini di San Marco, sia dal punto 

 
27 Beni comuni, utilizzati nel Seicento per il pascolo e successivamente riconvertiti a terreni agricoli e vitigni in seguito 
all’incremento demografico che ebbe luogo nel XVIII secolo. 
28 E. Ivetic, L’Istria moderna, cit., p. 31. 
29 Altre popolazioni confinarie e semi-nomadi erano i Saurini, i Cici, i Carsolini e i Castuani. 
30 E. Ivetic, L’Istria moderna, cit., pp. 17-18. 
31 Ivi, p. 31. 
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di vista geografico, sia dal punto di vista delle istituzioni; l’Istria austriaca invece era vista come un 

territorio lontano e utilizzabile dai sovrani come moneta di scambio in caso di difficoltà economiche (non 

a caso si arrivò ad un certo punto a discutere la cessione del territorio ai veneziani in cambio di un 

cospicuo tornaconto economico).  

La “fascia litoranea veneta” era ripartita in quattro città (Capodistria, Cittanova, Parenzo e Pola) e sei 

terre (Muggia, Isola, Pirano, Umago, Rovigno, Albona) e costitutiva la porzione di territorio 

maggiormente sviluppata della penisola grazie alla sua posizione geografica. Le città dell’interno, 

decisamente più isolate e povere dal punto di vista economico e delle risorse, costituivano comunque un 

modello di continuità del potere veneziano. I punti in comune con gli insediamenti costieri erano infatti 

numerosi, a partire dalla lingua, dagli usi e costumi e dalla comune mentalità delle popolazioni, tutti 

principi che si rifacevano a Venezia32.  

Dal punto di vista amministrativo è possibile notare come i domini della Repubblica di Venezia passarono 

dal «particolarismo municipale», assetto tipico nei secoli XII-XV, ad un «assetto provinciale» vero e 

proprio, non senza difficoltà causate dalla volontà delle comunità di voler tenersi stretti i propri privilegi 

senza dover adeguarsi ad una politica accentratrice e in qualche maniera precursore dello stato moderno. 

Questo passaggio fu definitivo durante l’Ottocento di marca austriaca, caratterizzato da un assetto 

burocratico e centralizzato33.  

A prescindere dall’importanza degli stravolgimenti amministrativi e politici che influenzarono la regione 

nei secoli dell’età moderna, furono le guerre a ricoprire un ruolo importantissimo nella storia della 

penisola istriana: a causa dei conflitti si innestarono una serie di meccanismi e dinamiche che portarono, 

in seguito alle cicliche ondate di immigrazione, allo sviluppo delle terre coltivate dai nuovi coloni e, di 

contro, a conflitti tra autoctoni e immigrati, conflitti incentrati comunque su risvolti economici, non di 

lingua o di etnia.  

L’Istria durante i secoli fu protagonista di flussi migratori di ampie proporzioni, non si può tralasciare 

infatti quello dei carnici, dei friulani e dei carniolani, che periodicamente si stabilivano in Istria per 

commerciare i propri prodotti. Oltremodo fondamentale fu l’apporto dei friulano-carnici, che grazie alla 

loro manodopera specializzata diedero un grande contributo allo sviluppo tecnologico della regione.  

L’immigrazione stagionale e di base commerciale di queste popolazioni non aveva comunque niente a 

che vedere con il fenomeno della colonizzazione, che ebbe inizio durante la guerra di Cambrai (1508-

1516): la Repubblica di Venezia, uscita indebolita dal conflitto, necessitava di un’Istria in forze per 

 
32 Cfr. Ivi, p. 103. 
33 Cfr. Ivi, p. 12. 
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rinsaldare le proprie difese34. Si iniziò dunque con il trasporto dei «morlacchi», popolazione slava 

proveniente dalle conquiste ottomane dell’interno: essi si spostarono dapprima verso le città di Zara e 

Sebenico per essere poi condotti nell’Istria come coloni.  

Secondo Egidio Ivetic, le caratteristiche e i risvolti della colonizzazione che vide protagonista l’Istria 

dell’Antico Regime sono riassumibili in alcuni punti:  

In primo luogo, bisogna sottolineare che l’immigrazione era proveniente da territori molti diversi tra loro: 

Dalmazia, Lika, Bosnia occidentale, Erzegovina storica, Bocche di Cattaro, Veneto, Romagna e Grecia.  

In secondo luogo, la durata del fenomeno fu eccezionalmente lunga: parliamo infatti di circa un secolo e 

mezzo, dal 1520 al 1670.  

In terzo luogo, cosa non comune, in questo caso Venezia ragionò mettendo assieme le esigenze dell’Istria 

con quelle della Dalmazia.  

Inoltre, come già accennato, un altro aspetto è l’impatto che ebbe l’arrivo dei morlacchi nelle campagne 

istriane.  

In fine, va tenuto in considerazione l’investimento fatto da Venezia per permettere alle popolazioni 

neoarrivate di poter lavorare senza dover pagare ingenti tributi, e quindi anche il dispendio economico 

per ripopolare l’Istria.  

Ultimo aspetto, e non meno importante, furono i mutamenti dal punto di vista linguistico, etnico e 

culturale che si susseguirono all’interno delle campagne istriane35. I villaggi risentirono e non poco del 

fenomeno di colonizzazione: essi vennero risistemati ex-novo, dopo aver raggiunto un assetto stabile in 

seguito a secoli di lotte e di faide tra diverse fazioni interne alle comunità. 

Di ciò risentì anche l’economia, che passò dal predominio dell’allevamento e del taglio dei boschi alla 

preponderanza conferita alle coltivazioni di viti e di ulivi, scatenando contrasti tra autoctoni e comunità 

immigrate, i quali fecero di fatto una «selezione naturale» all’interno dei villaggi. Solo in una fase successiva 

si iniziò ad intraprendere la strada dell’integrazione e del consolidamento di un’unica identità. 

Dunque, sia la colonizzazione che la successiva fase di stabilizzazione (1670-1820) furono segnate da un 

forte aumento della violenza nelle campagne, violenza su cui Venezia cercò sempre di più, senza riuscirci, 

di esercitare il proprio controllo. A tal proposito è importante lo studio di Miroslav Bertoša sul banditismo 

dilagante nell’Istria veneta: le ragioni dell’impennata di questo fenomeno, oltre a poter essere ricercate in 

motivi economici, vedevano protagoniste anche le mentalità diverse della popolazione autoctona e della 

 
34 Cfr. Ivi, p. 69. 
35 Cfr. Ivi, pp. 69-70. 
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popolazione immigrata. Il fenomeno venne represso duramente, tanto che subì un imperioso calo nel 

corso del Settecento, a testimoniare la progressiva integrazione tra i due gruppi e quindi, di conseguenza, 

il maggior benessere che coinvolse le campagne36.  

La colonizzazione e le sue conseguenze coinvolsero in maniera minore le città, all’interno delle quali, fino 

all’ età dell’illuminismo, erano ben che accettate dalla comunità le tradizionali distinzioni tra nobiltà, 

popolo e clero37. Esse non sussistevano comunque come «organismi a sé stanti», anzi, i rapporti con il 

contado e le cosiddette «ville» erano stabiliti da accordi antichissimi, diventati ormai consuetudini.  

In conclusione, nonostante la continua evoluzione della società in seguito a questi fenomeni, nell’Istria 

di antico regime esistevano dei «punti fermi», che Ivetic individua come «costanti», asserendo che le 

istituzioni politiche, amministrative e religiose e l’insieme di consuetudini resistettero nel corso dei secoli. 

In effetti, fino a Settecento inoltrato, non vennero messi in discussione l’assetto comunale, con annesse 

distinzioni cetuali, il ruolo della villa e dei villaggi, l’assetto delle giurisdizioni feudali, il ruolo della Chiesa 

e delle confraternite, e, cosa più importante, non venne messa in discussione l’idea dello Stato, che 

interveniva, in maniera sempre più pressante, in materia giudiziaria, tributaria e militare e nel riassetto dei 

villaggi38. 

Intorno alla metà del Settecento l’intera regione istriana, dopo secoli di guerre ed epidemie, visse anni di 

pace. Infatti, né Venezia, né tantomeno gli Asburgo e gli Ottomani miravano ad ingrandire i propri 

territori, tutto ciò permise il prosperare dei commerci e delle attività economiche.  

Nel Settecento l’Istria veniva vista da Venezia come una sua periferia, che le forniva periodicamente i 

prodotti di cui necessitava e che erano peculiari di questa regione: la legna del Bosco di Montona, l’olio, 

il pesce e il sale39. Dal punto di vista economico e delle attività commerciali, i rettori veneziani non 

mancavano di disegnare l’Istria come una regione «misera, montuosa e carsica, coperta di boschi ma che, 

viste le favorevoli condizioni climatiche, potrebbe garantire ricchi raccolti se gli abitanti non fossero pigri 

e privi di iniziativa»40. Gli studi di storia economica e sociale di Darko Darovec smentiscono la concezione 

di negligenza che i veneziani avevano dei contadini istriani: la realtà era che l’Istria, oltra ad essere povera 

già per sé stessa di risorse, era amministrata in maniera quanto mai approssimativa dai Veneziani, che non 

si risparmiavano dall’imporre dazi e imposte ingenti sulla produzione, il che alimentava attività 

economiche illecite. Le uniche città in cui le attività economiche raggiungevano un livello accettabile 

 
36 Cfr. Ivi, p. 124. 
37 Cfr. Ivi, p. 106. 
38 Cfr. Ivi, p. 12. 
39 A. Apollonio, L’Istria veneta dal 1797 al 1813, Trieste: Istituto regionale per la cultura istriana, Gorizia: Libreria editrice 
goriziana, 1998, p. 23. 
40 D. Darovec, La realtà economico-sociale in Istria alla fine dell’antico regime, in Veneto, Istria e Dalmazia tra Sette e Ottocento: Aspetti 
economici, sociali ed ecclesiastici, a cura di Filiberto Agostini, Venezia, Marsilio editori, 1999, p. 43. 
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rispetto al resto dei domini veneti erano le città di Pirano, grazie alle fruttuose saline, e quella di Rovigno, 

che si contraddistingueva per la scaltrezza del ceto commerciante. 

Il panorama dell’Istria del ‘700, nonostante fossero cessate le guerre tra Stati, era tutt’altro che 

rassicurante: non mancavano infatti episodi di insubordinazione collettiva e il contrabbando del pesce 

salato, dei Sali e dei tabacchi continuavano ad essere fenomeni rilevanti nella regione. Tutto ciò, oltre a 

negare l’erario di cospicue entrate, contribuiva ad innalzare il livello di criminalità all’interno dell’Istria: 

sempre più frequenti erano infatti gli scontri che vedevano coinvolte le bande armate con gli sbirri 

veneziani41.  

Il tradizionale sistema adottato da Venezia, che consisteva nell’invio di Podestà e Capitani e nel ruolo di 

assoluto privilegio conferito al patriziato, sembrava non mostrare crepe almeno fino alla metà del secolo. 

Non esistevano infatti forze cetuali in grado di opporsi al sistema, e le poche forze provinciali di rilievo 

vennero relegate ad occupare posti nella più bassa amministrazione locale.  

Tuttavia, verso la metà del secolo la situazione mutò e non poco: il nervosismo dei ceti esclusi 

dall’amministrazione si fece sempre più forte e Venezia dovette dunque pensare a come inserirli 

all’interno dei vari governi cittadini. L’inserimento di forze non patrizie all’interno dei governi andava 

contro i principi adottati dall’aristocrazia veneziana, in secondo luogo il problema era ingigantito dal fatto 

che nelle principali città si stava sviluppando un ceto borghese particolarmente ricco e desideroso di 

partecipare alle dinamiche cittadine. Essendo l’Istria una provincia composita era comunque impensabile 

un cambio di tendenza nella politica veneziana riguardante l’intero territorio di propria competenza: 

andava pensata comunque una soluzione di riordino amministrativo che potesse funzionare e far 

rimanere intatte le caratteristiche delle numerosissime comunità presenti all’interno della regione.  

A far collassare definitivamente il sistema contribuirono fattori esterni alla regione, individuabili 

nell’Illuminismo e nella Rivoluzione Francese, fenomeni di portata europea. La Rivoluzione e le sue idee, 

nonostante riscontrassero in Istria un eco assai vago, innescarono la successiva ascesa al trono di 

Napoleone Bonaparte e dunque l’inizio delle sue campagne alla conquista del continente europeo. 

Durante la campagna italica dei francesi vi fu un precipitare degli eventi che portò rapidamente a 

conoscenza delle popolazioni istriane le novità apportate dall’Imperatore, che venne visto di buon occhio 

dalla fazione dei popolari, poiché rappresentava un elemento di novità che avrebbe permesso loro di 

emanciparsi in maniera definitiva dai ceti patriziali42. I patrizi, di contro, individuarono negli Asburgo i 

 
41 Per una conoscenza maggiormente dettagliata dei fenomeni criminosi durante il ‘700 nell’Istria si veda       F. Bianco, 
Ribellismi, rivolte antifiscali e repressione della criminalità nell’Istria del ‘700, «Acta Histriae», III (1994), pp. 149-164. 
42 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 116. 
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successori della Repubblica di Venezia, ormai sull’orlo del baratro. Tuttavia, non presero una posizione 

ben definita e si lasciarono trasportare dal corso degli eventi43.  

Già nella primavera del 1797 le truppe francesi penetrarono nei territori austriaci e raggiunsero Trieste 

nel mese di marzo. Il 18 aprile venne firmato il preliminare di Leoben, che comportò il graduale sgombero 

francese di Trieste e dei territori del Veneto e del Friuli occupati nei mesi precedenti. La ritirata francese 

continuò anche successivamente alla ratifica della pace di Campoformio (17-18 ottobre 1797) e venne 

ultimata nel gennaio del 1798.  

L’Istria non venne scossa dagli avvenimenti fino al 12 maggio, quando si verificò la caduta dell’aristocrazia 

veneziana e i popolari ebbero quindi la loro possibilità di riscatto nella breve esperienza di governo 

democratico, sempre all’interno della Repubblica di Venezia, fino all’arrivo delle truppe austriache tra il 

10 e il 17 giugno. Durante quel mese, tutto il sistema istituzionale venne messo in discussione: già a partire 

dalla caduta dell’oligarchia veneziana i movimenti popolari cercarono di accaparrarsi ruoli di rilievo 

nell’amministrazione delle città44: il tutto culminò con la cosiddetta rivoluzione istriana nei giorni 3-4-5 

giugno, durante la quale venne attuata una «transizione da un potere all’altro, dal ceto dirigente d’Ancien 

Régime ai ceti emergenti che seppero sfruttare la circostanza». Ivetic distingue due modalità di ricambio 

del potere: una pacifica, che si svolse nelle città di Rovigno, Pirano, Umago, Montona, Parenzo e Pola; e 

una violenta che si svolse invece nelle città di Capodistria, Isola e Muggia45. Tutto finì comunque l’11 

giugno, quando iniziò l’occupazione austriaca della provincia, che durò fino al 1805 e, dopo l’intermezzo 

francese, fino al 1918. 

  

 
43 Cfr. Ivi, p. 117. 
44 Cfr. Ibid. 
45 Cfr. Ivetic, L’Istria moderna, cit., p. 26. 
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1.3 L’ex Istria Veneta e la prima occupazione austriaca (1797-1805): mutamenti territoriali e 

istituzionali 

 

«Una popolazione inquieta, sospettosa, di rozzi costumi e priva di istruzione”46» 

Questi sono gli aggettivi con cui Franz Philipp Von Roth47, funzionario austriaco preposto da Vienna al 

riordino dei territori ex veneti del Litorale, descriveva la popolazione istriana. Non fu affatto facile il 

compito del burocrate austriaco che si ritrovò a governare la penisola dovendola allo stesso tempo 

omologare agli ordinamenti asburgici. Egli venne incaricato dai dicasteri di Vienna a seguire anche nelle 

terre che facevano parte dei domini dell’ormai ex Repubblica di Venezia le linee guida imposte 

dall’imperatore Francesco II: linee guida vicine a quelle del giuseppinismo che prevedevano una 

razionalizzazione e semplificazione delle strutture amministrative nei vari domini. A prescindere dal tipo 

di orientamento da perseguire era comunque di vitale importanza una sistemazione dei territori acquisiti 

dall’Austria in seguito alla pace di Campoformio del 1797. 

L’Istria entrò a far parte dei domini austriaci assieme alla Dalmazia e venne organizzata provvisoriamente 

per ordine del Ministro Plenipotenziario Conte Thurn: la capitale del Governo Provvisorio dell’Istria 

venne insediata a Capodistria, cui spettava il comando su tutti gli organi periferici della regione. L’Istria 

costiera venne elevata dunque al rango di provincia austriaca, staccata dal Veneto, anch’esso assegnato 

all’Austria. Von Thurn insediò il sopracitato Consigliere di Governo Von Roth all’incarico di Vicario. 

Una prima particolarità del suo incarico fu quella di dover riferire direttamente al Conte Thurn e a Vienna 

e di dover ricevere ordini solo ed esclusivamente dal cuore dell’Impero.  

Il governatore godeva di un’ampia autonomia, egli doveva introdurre progressivamente le norme 

austriache accantonando sempre di più gli ordinamenti comunali senza provocare sconvolgimenti per 

quanto riguarda l’ordine pubblico, operando di fatto un cambiamento all’interno delle coscienze degli 

abitanti e mutando la loro concezione di «Legge e Ordine», senza però provocare scossoni che avrebbero 

minato l’autorità austriaca all’interno della regione48.  

Tuttavia, i primi mesi di occupazione da parte dell’esercito furono molto turbolenti e Von Roth dovette 

confrontarsi subito con problemi urgenti, in primis quelli economici: l’occupazione e il conseguente 

acquartieramento delle truppe gravavano pesantemente sui bilanci. I ceti più abbienti della popolazione 

sopportarono con vigore queste prime difficoltà, convinti che gli Austriaci potessero garantire i loro 

privilegi, mentre i popolani rimasero delusi dalle mancate misure a loro favore. Il malcontento dei ceti 

 
46 U. Cova, La prima annessione dell’Istria ex veneziana al litorale austriaco nel 1804 e l’ufficio circolare dell’Istria in Capodistria, «Acta 
Histriae», III (1994), p. 203. Trad. dal tedesco «unter einem unruhigen, mißtrauischen, rohen, ungebildeten Volk». 
47 Franz Philipp von Roth, nato e formatosi culturalmente a Vienna, giunse a Trieste fin dal 1782 con l’incarico di consigliere 
di governo. Morì a Capodistria il 3 aprile 1804. 
48 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p .133. 
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più bassi nei confronti dei nuovi occupanti culminò addirittura in scontri tra popolani e soldati. Di 

conseguenza, in questa fase più caotica, venne mantenuto nella regione un cospicuo contingente di 

truppe. La situazione migliorò a partire dal gennaio del 1798, quando il Veneto venne sgomberato dalle 

truppe francesi49.  

I primi passi intrapresi dal vicario di Capodistria furono contraddistinti da una grande prudenza: per non 

inimicarsi eccessivamente la popolazione locale, vennero liquidate senza azioni violente le vicende dei 

fatti «rivoluzionari» del 1797: i provvedimenti nei confronti dei fautori dei sommovimenti furono miti, la 

maggioranza di loro venne condannata ad un breve periodo di reclusione, poi ulteriormente mitigata 

giungendo quasi ad una sorta di «amnistia». Allo stesso tempo, non venne intaccato il ruolo del patriziato 

nel governo della regione, scrive infatti Almerigo Apollonio50: 

I burocrati post-giuseppini non amavano affatto i patriziati cittadini, specie ove apparivano 

saldamente radicati nella realtà locale. Li tolleravano, là dove pensavano di farsene strumento, come 

a Capodistria, di utilizzarne le competenze tecniche, specie nel settore giudiziario, di averne i servizi, 

in una fase difficile di trapasso del regime51. 

In definitiva, durante la prima fase del suo operato Von Roth non stravolse i secolari ordinamenti 

giudiziari veneti, ciò comportò quindi, in mancanza di un ceto di giuristi di un certo rilievo, il permanere 

dei patrizi all’interno dei governi. Anche dal punto di vista tributario, se il funzionario austriaco ideò un 

sistema di riscossione fortemente efficace, non lo fece addossando alla popolazione nuove forme di 

tassazione. Grazie al lavoro efficace e minuzioso di Von Roth la regione rimase indipendente dagli altri 

territori dell’Impero dal punto di vista economico.52 

Per quanto riguarda l’amministrazione della giustizia, non si può non sottolineare la riforma apportata ai 

tribunali da parte del funzionario austriaco: infatti, la circolare del 7 maggio 1798 introdusse un 

regolamento giudiziario provvisorio, sulla scia dell’analogo regolamento promulgato a Venezia in data 31 

marzo sotto l’egida del commissario Pellegrini e del generale Wallis. Questa riforma fu il primo passo 

verso l’erosione delle consuetudini e del diritto veneto, mai messo in discussione fino a quel momento53. 

 
49 Cfr. Ivi, p. 134. 
50 Almerigo Apollonio (Pirano, 1928) dopo una vita di lavoro si è totalmente dedicato, negli ultimi anni, alla ricerca storica 
sull' età moderna e contemporanea, privilegiando le analisi dalle fonti archivistiche. Ha pubblicato per l'IRCI Autunno 
Istriano, opera con oggetto l'Irredentismo, (1992) e L'Istria Veneta dal 1797 al 1813, uno studio politico, sociale ed 
amministrativo sulla Provincia fra l'a Antico e il Nuovo Regime (IRCI - LEG 1998). Sugli " Atti " del CRS di Rovigno sono 
apparsi diversi suoi contributi di storia regionale, sull' «Archeografo Triestino» un lungo testo sulla Trieste economica tra 
Settecento e Ottocento, sui «Quaderni Giuliani di Storia» un saggio su alcuni aspetti dell'amministrazione del Governatore 
Stadion nel Litorale, nel periodo della Restaurazione. inoltre, molto importanti, vi sono gli Studi sul periodo Fascista nella 
Venezia Giulia, pubblicati in due volumi, a cura dell'IRCI con i seguenti titoli: Dagli Asburgo a Mussolini - 1918 / 1922 e 
Venezia Giulia e Fascismo - 1922 / 1935". 
51 Ivi, p. 136. 
52 Cfr. Ivi, p. 145. 
53 Cfr. M. Gottardi, L’amministrazione della giustizia in Istria nel primo governo austriaco: 1797-1805, «Acta Histriae», IV (1996), p. 
111. 
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Il regolamento andò ad immergersi addirittura nelle modalità del processo, il quale venne privato della 

disputa orale. 

La disputa orale aveva costituito infatti un caposaldo sul quale si era sviluppata l’intera scuola veneziana 

di giuristi. In seguito all’abolizione di questa fase del processo, il nuovo regolamento stabiliva che «In 

qualunque causa l’attore produrrà la sua petizione innanzi al Tribunale col mezzo di una scrittura, ossia 

allegazione, documentata da tutte quelle prove di fatto, di deduzione e di ragione che riputasse le più 

proprie per sostenere ed appoggiare la sua domanda»54. 

Oltre alla modifica di questa fase del processo, venne effettuata una precisa sistemazione dei tribunali e 

delle corti: gli organi giudiziari presenti nell’antico regime vennero sostituiti da otto Tribunali di prima 

istanza, situati a Capodistria e nelle altre sedi dipartimentali, e da tre Direzioni politiche ed economiche 

nelle città di Rovigno, Parenzo e Pirano. Le tre Direzioni politiche-economiche erano incaricate di 

legiferare in materia di ordine pubblico, in questioni di norme sanitarie e in affari militari, attuando le 

direttive fornite dagli organi superiori e trasmettendole agli organi ad esse subordinati all’interno del 

circondario, le cosiddette Superiorità Locali, le quali attuavano un rigido controllo sulle ville e sui comuni 

più piccoli. Un giudizio d’appello venne insediato a Capodistria, mentre Venezia rimaneva il riferimento 

per quanto concerne il tribunale di terza istanza55. 

Von Roth perseguì durante il suo incarico, a una severa moralizzazione di tutto l’apparato amministrativo 

e giudiziario: i cittadini borghesi meritevoli vennero premiati con incarichi all’interno della sfera pubblica, 

benchè si trattasse di incarichi volontari senza il ricevimento di alcun compenso. Grazie a questa politica 

l’Istria poté ben presto contare su funzionari ben istruiti e volenterosi di fare del bene per la propria terra; 

non a caso gli Austriaci contarono su di essi anche negli anni della Restaurazione.56 Inoltre, il governatore 

puntò anche a moralizzare la professione di giudice e avvocato. L’avvocatura venne regolata dal decreto 

del 3 marzo del 1800: potevano accedere alla professione di avvocato solamente coloro che si fossero 

laureati in Università asburgiche, eccezion fatta per i membri delle Giudicature locali, i quali necessitavano 

solamente di un certificato di idoneità alla professione rilasciato esclusivamente da autorità austriache57. 

Per quanto riguarda la posizione del giudice, venne attuato un profondo cambio di mentalità: dalla 

concezione tipicamente aristocratica di giudice come politico, si passò alla concezione di stampo 

austriaco, che prevedeva il ruolo del giudice analogo a quello ricoperto da qualsiasi funzionario 

subordinato all’autorità statale.  

 
54 Ivi, p. 112. 
55  Cfr. Ivi, p. 113. 
56 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 148. 
57 Cfr. M. Gottardi, L’amministrazione della giustizia in Istria nel primo governo austriaco, cit., p. 116. 
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Purtroppo per Von Roth, la sua oculata amministrazione e le sue politiche in campo giudiziario gli 

procurarono non poche antipatie sia da parte dei ceti più aperti e democratici, sia da parte del ceto forense, 

influenzato dal carisma di Angelo Calafati, avvocato che avrebbe avuto un ruolo di primissimo ordine 

durante il periodo francese58. I ceti in opposizione al governatore, approfittando anche di fattori esterni 

alla sua volontà, come le cicliche carestie e la dura situazione legata alle vicende belliche dei primi anni 

dell’Ottocento, riuscirono a metterlo in cattiva luce di fronte alle autorità viennesi, tanto che fu oggetto 

di un’inchiesta dalla quale venne scagionato solamente in seguito alla sua morte, avvenuta nel 1804. 

Le riforme di Von Roth miravano comunque, oltre ad amalgamare progressivamente l’Istria alla giustizia 

e alla prassi austriaca, a tutelare anche la sicurezza dei cittadini, uno dei compiti più importanti all’interno 

dell’agenda degli Stati moderni: si provvide quanto prima ad applicare i vigenti codici di procedura 

austriaci. Il codice austriaco, scrive Apollonio: 

forse si illuse di poter rimediare alle deficienze della giustizia penale mediante l’adozione  delle norme 

del Codice di procedura austriaco, regole uniformi e aggiornate, che prevedevano la stesura di precisi 

protocolli, dai quali far risultare gli esiti degli interrogatori e le varie fasi del processo 59. 

Tuttavia, in un momento storico caratterizzato da eventi bellici in evoluzione (dopo una nuova fase di 

guerre tra il 1799 e il 1801 che rivide il Veneto nuovamente invaso dai francesi, di nuovo presenti sulle 

rive dell’Adriatico), gravi carestie e problemi causati, oltre che dalla propaganda dei filo-francesi, dalla 

presenza ingente di truppe sul territorio istriano -che ebbe come conseguenza aggressioni, 

danneggiamenti ai raccolti e scontri tra militari e civili- nulla poterono fare le norme introdotte con le 

nuove codificazioni. I nuovi funzionari che dovevano infatti aiutare il rispetto della giustizia non si 

rivelarono all’altezza del nuovo compito, così come i giudici si dimostrarono piuttosto negligenti; le 

carceri non erano adeguate e offrivano la possibilità agli imprigionati di evadere senza troppe difficoltà; 

le forze di polizia erano limitate e non addestrate a sufficienza60. 

Tutti questi fattori fecero sì che l’Istria nei primi anni di dominio austriaco non riuscì a adeguarsi 

completamente al nuovo Stato.  

Un’ultima sistemazione dell’Istria prima dell’arrivo dei francesi venne effettuata in seguito alla 

Zirkulärverordnung del 6 marzo 1804 attraverso la quale i burocrati asburgici decisero di aggregare l’Istria 

ex veneziana al Governo di Trieste61. Von Roth rimase al suo posto fino alla sua morte, come funzionario 

dipendente non solo dalla corte viennese, ma anche e soprattutto dal Governo di Trieste. Dopo la sua 

morte gli succedette Alexander von Nemeth, Mittelsrat del Governo di Trieste. Quando la sistemazione 

 
58 Cfr. Ivi, p. 117. 
59 A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p .150. 
60  Cfr. Ivi, p. 151. 
61 Cfr. U.Cova, La prima annessione dell’Istria ex veneziana al litorale austriaco nel 1804 e l’ufficio circolare dell’Istria in Capodistria, cit., p. 
205. 
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dell’Istria in seno al Governo di Trieste era ormai cosa fatta, il governatore del litorale, il conte Lovasz, 

ebbe il suo gran da fare per difendere gli interessi della penisola e di Trieste dal tentativo del Capitanato 

della Carniola e di Gorizia di volersi appropriare dell’ex Istria veneta, con l’obiettivo di riunirla con quella 

austriaca rappresentata dall’antica contea di Pisino62. 

Nell’agosto del 1804 la Cancelleria aulica si pronunciò a favore di Trieste, scelta comprensibile poiché la 

Carniola aveva già beneficiato in precedenza dell’annessione a suo carico delle contee di Gorizia e 

Gradisca. L’ufficio circolare dell’Istria iniziò la sua attività il 28 aprile del 1804 sotto la direzione del 

vicecapitano circolare Franz von Hohenwart. L’assetto amministrativo rimase pressochè invariato: 

subordinate all’Ufficio circolare vi erano sette Direzioni Politiche (Capodistria, Pirano, Parenzo, Rovigno, 

Pola, Pinguente e Albona). Capodistria costituiva il riferimento delle Superiorità Locali di Muggia, Isola, 

Portole e Grisignana, oltre ad inglobare la giurisdizione privata di Piemonte. Pirano sovrintendeva invece 

alle Superiorità di Buie e Umago e alle giurisdizioni di Momiano e San Giovanni della Cornetta. Parenzo 

estendeva il proprio contado sulle Superiorità di Montona, Cittanova ed Orsera e sulle Giurisdizioni di 

Leme, Fontane e Visinada. Rovigno era a capo delle Superiorità di San Lorenzo, Valle e le Giurisdizioni 

di Canfanaro, Geroldia e San Vincenti. A Pola venne affidata la Superiorità di Dignano e la Giurisdizione 

di Barbana. Pinguente comprendeva le Giurisdizioni di Pietrapelosa e di Racizze. Curioso invece che 

Albona non sovrintendesse a nessun ufficio.63 

L’Istria venne così definitivamente incorporata all’interno di un organismo statale ben strutturato e ben 

definito e non fu facile per le popolazioni adeguarsi a un’amministrazione tanto rigorosa; i tempi della 

maggiore autonomia comunale di stampo veneziano sembravano ormai lontanissimi. Dopo aver 

sistemato una volta per tutte la regione, sembra che gli Austriaci avessero già programmato un 

innalzamento di una serie di imposte sul vino e sulla proprietà fondiaria. In questo breve periodo, scrive 

Apollonio, «le durezze delle procedure capitaniali segnò il punto più basso della popolarità del governo 

austriaco» 64. I contrasti tra comunità e istituzioni statali divennero sempre più veementi e i funzionari, 

provenienti da domini più arretrati, non si fecero problemi ad esercitare il potere sulla popolazione con 

forte durezza. Il sistema rimase in piedi fino al novembre del 1805, quando le truppe francesi 

conquistarono Trieste e fecero il loro ingresso in Istria. La pace di Presburgo siglata il 26 dicembre 1805 

sancì il definitivo passaggio degli ex domini veneti all’Impero francese, che rimase padrone di questi 

territori fino al 1813, prima come Regno d’Italia e successivamente con l’esperimento delle Province 

Illiriche. 

 
62 Cfr. Ibid. 
63 Cfr. Ivi, p. 206 
64 A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 183. 
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1.4 L’Istria sotto il regime napoleonico: Il Regno d’Italia e le Province Illiriche 

 

L’avanzata delle truppe francesi durante il 1805 fu inesorabile: gli Austriaci vennero sconfitti presso Ulm 

il 20 ottobre 1805. Successivamente gli eserciti napoleonici occuparono Vienna e la regione della Moravia, 

per poi sconfiggere definitivamente la coalizione austro-russa ad Austerlitz il 2 dicembre.  

In seguito agli accordi stipulati a Bratislava, l’Istria veneta entrò a far parte del Regno d’Italia fino al 1809, 

quando i Francesi optarono per incorporarla all’interno delle Province Illiriche. A capo del neonato 

Governo Provvisorio dell’Istria venne insediato Angelo Calafati, avvocato di ideale giacobino già messosi 

in luce nei moti del 179765.  

Il Calafati, avvocato scaltro e spregiudicato, non impiegò molto per ingraziarsi i burocrati napoleonici: il 

dalmata, dopo essersi ricavato incarichi di rilievo anche durante l’amministrazione austriaca, era sicuro 

che i francesi avrebbero cercato di riprendersi i territori ceduti forzatamente con la pace di Campoformio. 

Proprio per questo, oltre alle convergenze ideologiche con i francesi, il prefetto occupava un posto di 

rilievo già nell’amministrazione precedente, aveva dunque una conoscenza della regione superiore a 

qualsiasi altro funzionario che i Francesi potessero inviare.  

Nella prima fase del suo governo, Angelo Calafati mise in pratica in maniera impeccabile il principio 

politico dell’«amalgama»: per mantenere intatti gli equilibri, fece in modo di assicurarsi il sostegno da 

parte di tutte le forze sociali, a partire dai conservatori disposti a collaborare con i francesi. Questo fu il 

gruppo principale su cui Calafati poté contare nel formare il proprio governo, mettendo da parte i 

democratici e relegandoli ad incarichi importanti solamente in ambito locale66. 

La prima riforma in ambito giudiziario venne intrapresa nel giugno del 1806 e riguardava la 

riorganizzazione dei tribunali: in nome del principio della separazione tra potere esecutivo e potere 

giudiziario, venne instaurato un unico tribunale civile e criminale di primo grado a Capodistria. A questo 

tribunale era subordinata una serie di Giudici pace, che avevano sede nei capoluoghi di Cantone: essi 

avevano giurisdizione in ambito civile e di «polizia». Venezia costituiva invece il riferimento per quanto 

riguarda i giudizi in appello. Provvedimento di eccezionale portata fu il decreto del 24 aprile 1806, che 

eliminava i poteri in ambito giudiziario degli Amministratori dei Feudi67.  

Il regime francese introdusse, inoltre, dal primo maggio del 1806, il Codice napoleonico. Ciononostante, 

il Codice civile e penale austriaco rimase in vigore fino a 1807 inoltrato68. È possibile attribuire questa 

 
65 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 193. 
66 Cfr. Ivi, p. 195. 
67 Cfr. Ivi, p. 204. 
68 Cfr. D. Darovec, Breve storia dell’Istria, Udine, Forum, 2010, p. 156. 
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scelta al volere di Calafati, che si servì dei codici precedenti per smaltire i procedimenti pendenti allo 

scopo di svuotare le carceri e limitare le spese di mantenimento dei detenuti69. 

Dal punto di vista territoriale, i territori del Regno d’Italia vennero divisi in Dipartimenti con il decreto 

del 29 aprile 1806. L’Istria costituì uno dei Dipartimenti e il suo capoluogo divenne Capodistria70. 

Un’ulteriore suddivisione del Dipartimento venne ratificata solamente nei primi mesi del 1807: l’Istria 

venne divisa, in seguito a questo decreto, in due distretti; quello di Capodistria – che andava da Muggia 

al Canal del Leme – e quello di Rovigno – che si estendeva nei territori meridionali della suddetta città -. 

Nell’ulteriore suddivisione dei distretti, il sistema austriaco rimase sostanzialmente inalterato, poiché le 

città sedi dei cantoni erano grossomodo quelle che erano state sede dei distretti austriaci (Capodistria, 

Pirano, Pinguente, Parenzo, Rovigno, Dignano, Rovigno ed Albona)71.  

Subordinati ai cantoni vi erano i ventidue comuni della regione – vennero inclusi nei comuni anche i 

feudi, spogliati di tutte le loro prerogative – retti ognuno da un podestà o mairie. Il podestà era affiancato 

nel suo compito da un Consiglio, mentre per i comuni rurali più piccoli si optò per mantenere la figura 

del zuppano.  

Oltre alla riforma della giustizia, i Francesi cercarono di riformare anche le professioni in nome di principi 

egualitari che si legavano inevitabilmente a quelli rivoluzionari: in campo giuridico l’amministrazione 

francese fallì, delegando il potere agli antichi gruppi privilegiati. In nome degli stessi principi venne attuata 

anche una riforma che vide protagonista l’istruzione e la sanità, ma i veri bersagli delle politiche 

napoleoniche furono le istituzioni ecclesiastiche: il potere della Chiesa venne fortemente limitato e si 

procedette con la soppressione di conventi, monasteri e confraternite, da notare che soprattutto 

quest’ultime costituivano un importante riferimento per la popolazione. Anche l’adozione del Codice 

Napoleonico non aiutò i francesi a farsi benvolere dagli istriani, a causa dei contrasti che esso creò con 

rapporti e consuetudini vigenti da secoli. Nessuno strato sociale vedeva di buon occhio i francesi, a partire 

dal patriziato e dal clero per le norme succitate. I gruppi dirigenti erano sì favorevoli alle riforme, ma 

erano gruppi limitati: i sostenitori delle riforme erano prevalentemente i funzionari statali, grossi 

commercianti e ufficiali dell’esercito. Questi gruppi si inimicarono ben presto i piccoli artigiani, scontenti 

dall’abolizione delle corporazioni e i contadini, scontenti per le tasse sempre più gravose e per l’istituzione 

del Blocco Continentale72, che creò non pochi problemi all’economia istriana. Oltre all’aumento delle 

tasse, che non accontentava nessuno - proprietari terrieri e feudatari compresi, a cui vennero tolte 

 
69 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 206. 
70 Cfr. Ivi, p. 201. 
71 Cfr. D. Darovec, Breve storia dell’Istria, cit., pp. 156-157. 
72 Provvedimento che impediva alle navi inglesi di poter attraccare nei porti francesi. 
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comunque numerose prerogative – l’introduzione della coscrizione obbligatoria non fece che peggiorare 

una situazione già di per sé difficile e caotica73.  

L’aumento delle tasse fu provocato dalla scelta da parte del regime di ampliare il proprio apparato 

burocratico, introducendo una fitta rete di funzionari statali per amministrare le regioni con maggior 

rigore. A tal proposito, scrive Davis: 

Limiti di natura economica e sociale impedirono poi l’espansione delle burocrazie in altre parti della penisola. 

Anche nel Regno d’Italia, il più esteso, più ricco e meglio amministrato degli stati satellite, l’ampliamento della 

pubblica amministrazione si verificò a costo di un forte incremento delle imposte, il cui peso ricadde con maggior 

incidenza sui poveri, provocando la disaffezione e l’ostilità popolare nei confronti del regime […] L’impegno verso 

i nuovi regimi fu indebolito anche dalla precarietà politica e personale dei governanti napoleonici, la cui posizione 

era sempre in pericolo ad ogni giro delle alleanze politiche, diplomatiche e dinastiche dell’imperatore74.  

Il Blocco Continentale, la crisi economica provocata dall’aumento del prezzo del sale – bene di primaria 

importanza per l’economia dell’intera regione -, la coscrizione obbligatoria, furono tutti fattori che, oltre 

a creare una forte insoddisfazione nella popolazione, non fecero che ingrossare le file di banditi e 

contrabbandieri, che tornarono a prosperare con le loro razzie. Il fenomeno del brigantaggio si fece 

sempre più sentire nei territori dell’Istria meridionale, a tal punto che vennero presi provvedimenti 

d’emergenza da parte del governo francese. Per reprimere il fenomeno vennero formate delle 

Commissioni militari (abbiamo notizia del loro operato tra il 1806 e il 1809) che pronunciarono sentenze 

capitali eseguite prontamente dall’esercito75. 

Il malcontento della popolazione istriana sfociò in ribellione aperta in concomitanza con la ripresa della 

guerra tra gli Asburgo e la Francia di Napoleone nel 1809. Le truppe asburgiche attaccarono in maniera 

decisa in Baviera e in Italia ed ebbero inizialmente la meglio sui francesi. Per quanto riguarda l’Istria, 

durante la primavera del 1809 gli Austriaci fecero entrare le loro truppe dalla zona di Pinguente per poi 

puntare su due direttrici, Capodistria – per assicurarsi il controllo sui centri costieri – e Pisino – per poter 

poi procedere alla conquista dei territori dell’Istria meridionale. La guerra era stata preparata 

accuratamente dagli asburgici anche sul piano psicologico: infatti, già a partire dall’anno precedente, venne 

esercitata una forte pressione sull’opinione pubblica, decisamente contraria al governo francese76.  

Tuttavia, gli esiti della guerra cambiarono improvvisamente: i gruppi di rivoltosi non fecero in tempo ad 

organizzarsi che i francesi ripresero vigore e contrattaccarono, respingendo le armate austriache in 

Baviera e riuscendo addirittura ad occupare Vienna il 12 di maggio. La guerra proseguì fino al mese di 

 
73 Cfr. D. Darovec, Breve storia dell’Istria, cit., pp. 159-160. 
74 John A. Davis, Legge e ordine: autorità e conflitti nell’Italia dell’800, cit., p.41. 
75 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 206. 
76 Cfr. Ivi, p. 256. 
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luglio, quando ebbe luogo la decisiva battaglia di Wagram: i francesi sbaragliarono gli eserciti degli 

Asburgo e dopo tre mesi, il 14 ottobre, venne firmata la pace di Vienna. Per quanto riguarda i territori 

del Litorale Adriatico, i Francesi occuparono definitivamente Trieste già dal mese di maggio e lo stesso 

toccò a Capodistria.  

I tre mesi di regime armistiziale sembravano concludersi in maniera pacifica quando, poco prima della 

firma della pace, esplose una violenta rivolta presso Rovigno, rivolta che secondo Apollonio aveva le 

stesse caratteristiche della «jacquerie»77. Già prima dell’inizio delle ostilità del 1809 Rovigno costituiva il 

nucleo centrale dell’opposizione al governo francese. Il centro costiero annoverava in quell’epoca circa 

9.000 abitanti ed era il centro più sviluppato dal punto di vista commerciale dell’intera penisola. Al suo 

interno viveva una stregua di pescatori, marinai e commercianti che avevano notato un forte 

peggioramento delle loro condizioni di vita, da qui nasceva dunque il loro malcontento nei confronti del 

regime78. 

Il malcontento sfociò in guerriglia aperta dalla fine dell’estate del 1809: il movimento d’insurrezione, 

sviluppatosi durante i mesi precedenti - sotto l’egida del profugo francese Le Terrier de Manétot – si 

mosse dai centri di Barbana e dai vicini villaggi della zona di Dignano verso Pola compiendo una serie di 

razzie e atti di violenza nei confronti dei funzionari che collaboravano con il regime. Successivamente le 

migliaia di ribelli trovarono forze fresche proprio a Rovigno, dove i popolani non esitarono a compiere 

rappresaglie nei confronti delle famiglie maggiormente colluse con il governo. I rivoltosi, direttisi verso 

Parenzo verso la metà di ottobre, vennero avvisati della decisione austriaca di firmare la pace, lasciando i 

territori del Litorale all’Impero francese. Il gruppo di ribelli, trovatosi intrappolato dalle truppe francesi 

che stavano rioccupando la penisola, venne condotto a Trieste dove venne processato per brigantaggio e 

punito con la fucilazione in data 4 novembre79. 

La rivolta nacque dunque proprio nel momento meno opportuno, quando la corte decise di farsi 

persuadere dalla figura di Metternich, che riteneva di dover rinviare la riconquista dei territori a tempi 

maggiormente favorevoli. Che la rivolta fosse stata appoggiata dal governo austriaco è evidente dal fatto 

che passarono ben tre mesi tra l’ultima battaglia e la firma della pace, sintomo che una parte della corte 

asburgica era favorevole a non mollare la presa e a cercare in ogni modo di riconquistare i territori ormai 

perduti80. 

Nonostante il duro trattamento riservato ai rivoltosi, quando le truppe francesi arrivarono a pochi passi 

da Rovigno – il giorno 21 ottobre - incontrarono una strenua resistenza da parte della popolazione locale. 

 
77 Cfr. Ivi, p. 259. 
78 Cfr. D. Darovec, Breve storia dell’Istria, cit., p.162. 
79 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 260. 
80 Cfr. Ivi, pp. 259-260. 
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La resistenza dei popolani costò oltre sessanta perdite alle truppe napoleoniche, che quando entrarono 

in città furono accolte da lanci di pietre, mobili, mentre le donne versarono sulle strade ingenti quantità 

di olio bollente. I soldati risposero con rappresaglie e incendi e solo una delegazione fatta da notabili e 

membri del clero riuscì ad evitare la distruzione della città81.  

In conclusione, la guerra ebbe un prezzo salatissimo per gli austriaci: in seguito alla pace di Vienna del 14 

ottobre 1809 l’Austria dovette cedere i territori di Trieste, della Dalmazia e della Croazia, che entrarono 

a far parte delle Province Illiriche con capitale a Lubiana. Nel 1810 anche l’Istria passò 

dall’amministrazione del Regno d’Italia a quella delle Province Illiriche e venne costituita come «Provincia 

d’Istria»82. 

Con le Province Illiriche si iniziò pienamente a ragionare in un’ottica di Stato moderno, con determinate 

gerarchie: i particolarismi locali vennero accantonati in piena sintonia con la volontà semplificatrice dei 

burocrati francesi. Fattori etnici, sociali, linguistici e culturali non vennero nemmeno considerati nella 

riorganizzazione dei territori. Le Province Illiriche si fondavano su una serie di Dipartimenti (o Province) 

retti da un prefetto (o intendente), ad essi subordinati vi erano i Distretti retti da un viceprefetto. Alla 

base del sistema vi erano i cantoni, sottoposti all’autorità di un giudice di pace e le municipalità, sottoposte 

ai maires83. 

Piuttosto cruda la definizione del sistema fornitaci da Pierpaolo Dorsi:  

Il modello era quello dello stato moderno, articolato secondo schemi rigidamente gerarchici; non vi era spazio per 

particolarismi locali o privilegi di casta. Fu adottato un sistema di ripartizione amministrativa geometrico ed 

uniforme, che teneva conto unicamente dei fattori geografici e delle esigenze dell’apparato statale, senza alcun 

riguardo per i confini storici delle province e delle giurisdizioni84 

Fortemente negativo anche il giudizio di Almerigo Apollonio: 

Da un punto di vista amministrativo le Province apparivano una costruzione assurda, una vera sfida al buon senso. 

Univano alcune province notevolmente sviluppate dell’impero asburgico (parte della Carinzia, del Tirolo e del 

Goriziano, nonché l’emporio di Trieste), con altre province in fase di moderata evoluzione, come l’Istria e la 

Carniola, infine con regioni del tutto arretrate, come la Croazia militare e gran parte della Dalmazia85 

Effettivamente, la costituzione delle Province appariva una costruzione alquanto artificiosa, poiché tutte 

queste zone erano diverse tra loro per cultura, lingua, storia, assetti politici e sociali. In alcune aree si 

 
81 Cfr. D. Darovec, Breve storia dell’Istria, cit., p. 164. 
82 Cfr. Ivi, p. 166. 
83 Cfr. P. Dorsi, Il Litorale nel processo di modernizzazione della monarchia austriaca: Istituzioni e archivi, Udine, Del Bianco, 1994, p. 
48. 
84 Ibid. 
85 A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 265. 
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trovavano ancora dei residui di carattere feudale, in altre invece non sussistevano. Un unico fattore 

comune a questi territori era la loro fedeltà dinastica agli Asburgo86. 

Sul riassetto amministrativo operato da Napoleone aggiunge ancora Apollonio: 

Che si potessero reggere quelle province così eterogenee, estese tra l’Alto Adige e l’Albania, in maniera uniforme, 

a partire da un unico centro decisionale, ad opera di pochi burocrati, era una pretesa ascrivibile alla volontà 

semplificatrice di Napoleone, non sempre felice nelle sue scelte87 

L’Istria dunque, dopo aver goduto di un’amministrazione stabile e oculata durante il Regno d’Italia, «si 

trovò sprofondata nel malgoverno di quella semi-colonia franco-balcanica»88. Durante il periodo delle 

Province Illiriche la condizione di vita della popolazione peggiorò in modo consistente: Milano, ex centro 

di riferimento, inviò ancora degli aiuti nel 1809, di lì in poi le tasse aumentarono e, dopo aver inviato una 

cospicua parte degli introiti a Lubiana, agli istriani rimanevano così pochi fondi da non poter pagare 

nemmeno gli impiegati della burocrazia89. 

Un’ulteriore organizzazione in seno alle Province Illiriche avvenne con un decreto emanato il 15 aprile 

1811 e detto anche «Decreto di Organizzazione»90: vennero aumentati i poteri dell’Intendente Generale, 

che diventava l’unico tramite tra Parigi e l’amministrazione delle Province. Contemporaneamente, ci fu 

un cambio ai vertici del comando delle Province: destituito il Marmont, venne posto a capo 

dell’organizzazione il Generale Bertrand, più diplomatico e moderato del suo bellicoso predecessore. A 

coadiuvarlo venne posto un altro funzionario con ampie doti diplomatiche, lo Chabrol.  

In seguito all’emanazione del Decreto vennero adottati i Codici di procedura francese, incluso quello di 

procedura penale. Per quanto concerne l’organizzazione dei tribunali, l’Istria vide confermarsi l’assetto 

avuto durante l’amministrazione del Regno d’Italia. Un unico cambiamento fu lo spostamento di sede 

del Tribunale criminale, che operò da quel momento in poi a Rovigno e non a Capodistria. 

Napoleone inviò il generale Bertrand nelle Province con delle richieste tra loro contraddittorie: egli 

doveva infatti risollevare l’economia delle diverse regioni sottoposte nell’ottica razionalista imposta dal 

regime, e dall’altra ingraziarsi le classi dirigenti che erano state precedentemente vicine al governo degli 

Asburgo. Le due cose chiaramente non poterono andare di pari passo, l’Austria se ne accorse e fin dal 

1809 iniziò a lavorare sottotraccia, ottenendo il permesso dei francesi di inviare presso le Province Illiriche 

un proprio rappresentante presso Fiume, nella figura del Barone von Lederer, esperto conoscitore 

dell’area giuliana ed esperto in attività di spionaggio. Il funzionario austriaco fu abile a procurarsi il 

 
86  Cfr. Ibid. 
87 Ivi, p. 266. 
88 Ibid. 
89 Cfr. Ivi, p. 268. 
90 Cfr. Ivi, p. 275. 



 
 

29 
 

consenso dei notabili di derivazione istro-veneta e nel frattempo riuscì ad organizzare dei sommovimenti 

con il benestare dei popolani91. 

I popolani, già scontenti per il malgoverno francese, dovettero sopportare anche la perdita di migliaia di 

vite vista l’imminente e disastrosa campagna di Russia dell’esercito francese: venne costituito un 

Reggimento Illirico con 4.000 uomini addestrati nel 1811 a Torino e poi inviati dapprima in Germania e 

successivamente in Russia: le diserzioni in questo caso furono massicce, a sottolineare la scarsa lealtà del 

popolo nei confronti del regime92.   

Gli eventi bellici precipitarono e l’Impero francese ben presto fu costretto a capitolare: già prima della 

disfatta di Lipsia (ottobre 1813), gli eserciti austriaci penetrarono nelle due circoscrizioni della Croazia e 

vennero accolti dalle popolazioni come liberatori. Lo stesso accadde a Fiume, occupata dieci giorni dopo, 

il 26 agosto 1813. Le truppe austriache, aiutate dal lavoro svolto da von Lederer, procedettero in breve 

tempo alla riconquista dei territori perduti. Nel frattempo, gli Inglesi raggiunsero Rovigno e Pola ma ben 

poco poterono fare per insidiare il predominio austriaco, essendo già stato stabilito a priori dal lavoro del 

Barone. Entro l’inizio di settembre l’Istria venne sgomberata dai francesi, che resistettero per tutto il mese 

successivo in una porzione di territorio tra la Carniola e le Alpi Giulie. Il collasso del sistema francese in 

seguito alla sconfitta di Lipsia lasciò campo aperto agli austriaci, che occuparono Trieste tra il 13 ottobre 

e i primi di novembre. Le truppe francesi si ritirarono nel Veneto e difesero i territori del Regno d’Italia 

fino all’aprile del 181493. 

Nel settembre del 1813, in seguito all’entrata del corpo di occupazione austriaco a Capodistria, si 

procedette con una nuova riorganizzazione dei territori: venne istituita la Commissione Provvisoria 

dell’Istria. Essa inaugurava una fase di regime provvisorio durato fino all’ottobre del 1814. In seguito alla 

linea politica perseguita dagli imperiali, si venne a creare una situazione quasi surreale: vennero aboliti 

tutti gli ordinamenti francesi e venne ripristinato lo status quo ante 1804. Questa situazione si verificò 

solo nell’Istria, mentre a Trieste e negli altri domini venne mantenuto in vigore il sistema francese.  

Secondo Apollonio «è da presumere infatti che il Barone von Lederer, per avere l’appoggio degli ex patrizi 

istriani al momento della «ribellione» contro i francesi, abbia fatto delle promesse molto azzardate, 

assicurando il ripristino dello status-quo ante 1804, e altre cose ancora»94. 

Questa situazione transitoria durò comunque fino all’ottobre del 1814, quando entrò in funzione il 

Governo del Litorale, e l’Istria venne progressivamente incorporata all’interno del complesso statale 

 
91 Cfr. Ivi, p. 295. 
92 Cfr. Ivi, p. 288. 
93 Cfr. Ivi, pp. 296-297. 
94 Ivi, p. 299. 
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asburgico. Di lì in poi iniziò una nuova fase per la penisola istriana: i privilegi riaccordati vennero pian 

piano erosi e i burocrati austriaci continuarono ad operare sulla strada tracciata da Napoleone. 
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2. REPRESSIONE DELLA CRIMINALITÀ’ NEL TRAPASSO TRA I DUE 

REGIMI: PICCOLI E GRANDI CONTRABBANDIERI TRA 1813 E 1814 

2.1 L’amministrazione della giustizia nell’Istria della Restaurazione: la «Commissione 

provinciale provvisoria dell’Istria». 

 

La Commissione provinciale provvisoria dell’Istria venne istituita nel settembre del 1813 con lo scopo di 

dare un nuovo assetto all’Istria ex-veneta durante la prima fase del dominio austriaco post-napoleonico.  

Nello specifico, quest’Ufficio venne stabilito attraverso due ordinanze emanate a Capodistria dal generale 

Nugent95 tra il 22 e il 23 settembre 1813. I due provvedimenti mirarono a conformarsi «per quanto è 

possibile al piano vigente all’epoca 1805»96 e a far «cessare tutto ciò ch’è relativo al governo francese»97: 

 

In nome di S.M. l’Imperatore d’Austria Francesco II.  

Noi Generale comandante austriaco co. di Nugent. 

Considerando che all’arrivo delle truppe di S.M. in questa provincia  

d’Istria deve interamente cessare tutto ciò ch’è relativo al governo francese. 

Fatto riflesso all’urgenza di destinare provvisoriamente un metodo di  

          amministrazione politica, economica, erariale e comunale per far osservare  

          tutto ciò che concerne il buon andamento degli affari de’ sudditi di questa  

          provincia, e provvedere di mio ordine a tutto ciò che abbisogna il militare ser- 

          viggio conformandosi per quanto è possibile al piano vigente all’epoca 1805, 

          siamo venuti in determinazione di ordinare quanto segue. 

                Art. I. Cesseranno immediatamente le percezioni delle dirette, del dema- 

           nio nella parte del registro e carta bollata, l’officio dell’ipoteche, e dogane, e  

           diritti sanitarj che non esistevano all’epoca 1805. Quanto ai sali saranno prov- 

           visoriamente venduti col ribasso di un terzo del prezzo attuale. E quanto ai 

           tabacchi restano confermati li prezzi correnti fino a nuove disposizioni. 

 

 
95 Conte Laval Nugent von Westmeath (1777-1862), generale austriaco di origine irlandese, capo delle truppe d’occupazione 
austriache nell’Istria. 
96 Ordinanza del generale Nugent del 22 settembre 1813, citato in Dorsi, Pierpaolo: Il litorale nel processo di modernizzazione della 
Monarchia austriaca. Istituzioni e archivi, Udine, Del Bianco editore, 1994, pp. 183-184. 
97 Ibidem. 
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               Art. II. Fino a tanto che venga altrimenti disposto vi sarà una Commis- 

           sione provinciale composta di tre commissarj civili e di un segretario che risie- 

           derà in questa città di Capodistria, dagli ordini della quale dovranno dipen- 

           dere tutte le direzioni politiche locali, ed ogni impiegato subalterno in  

           tutto ciò che riguarda gli oggetti premessi.  

               Art. III. In ogni luogo della provincia ove all’epoca 1805 esisteva un’auto- 

           rità politica locale sotto qualunque siasi determinazione vi sarà una Direzione 

           politica provvisoria che viene abilitata a fare la scelta nel luogo stesso di un  

           segretario di propria confidenza.  

               Art. IV. Sono confermati in qualità di direttori politici locali tutti quelli 

           che sono stati destinati con precedenti nostri ordini sotto la denominazione di 

           superiorità locali. Ove non fosse stato da noi ancora provveduto, vengono  

           autorizzati li sig.ri commissarj di scegliere persone di loro fiducia per disimpe- 

           gnare quelle funzioni subalterne che riferissero alle loro attribuzioni in tutti i 

           rami d’amministrazione qui sopra dichiarati. Questa scelta potrà cadere anche 

           sopra i maires delle cessanti municipalità, quali dovranno anzi disimpegnare le 

           funzioni del direttore politico locale sino alla verificazione delle nomine pre- 

           messe.  

              Art. V. Ogni Direzione politica locale di questa provincia dovrà dipen- 

           dere dagli ordini dei sig.ri commissarj provinciali tenendo con essi un’imme- 

           diata diretta corrispondenza, eccetuata la contea di Pisino colle sue dipen- 

           denze per cui abbiamo diversamente ordinato.  

              Art. VI. Tutti gl’impiegati sì nominati che da nominarsi in dipendenza di 

           questo nostro ordine dovranno con tutta l’attività corrispondere alla pubblica 

           confidenza con la cominatoria, qualora fossero recredenti, della sovrana indi- 

           gnazione e della propria personale responsabilità.  

               Art. VII. Li sig.ri commissarj provinciali qui sotto nominati sono incari- 

           cati dell’esecuzione del presente nostro ordine che sarò pubblicato e difuso 

           per la provincia a regola universale. 

                  Segue la nomina dei commissarj civili provinciali: Totto co. Giovanni da 

           Capodistria, Battiala co. Nicolò da Albona, Polesini marchese Benetto da  

           Parenzo, segretario Facchinetti Gio. Francesco da Visinada. 
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                  Capodistria li 22 settembre 1813.  

                                                                                                                     Nugent98 

 

Assume particolare importanza l’art. II del provvedimento, che di fatto sancisce la composizione della 

Commissione: vi sono tre «commissari civili», cioè Giovanni Totto, Nicolò Battiala e Benedetto Polesini. 

Inoltre, viene sancita la dipendenza e la subordinazione degli organi periferici, cioè le direzioni politiche 

locali.  

La seconda ordinanza invece, datata 23 settembre 1813, oltre a richiamare l’ordinanza emessa il giorno 

precedente, ha lo scopo di sistemare l’amministrazione della giustizia, avente l’obiettivo di garantire ai 

sudditi «le loro proprietà e la loro libertà individuale»99.  

Nello specifico, l’Art. I sancisce il ripristino della legislazione civile e criminale vigente all’epoca 1805.  

In definitiva, tutti i regolamenti emessi durante il primo mese di vita della Commissione miravano a 

disciplinarne il funzionamento nei diversi settori dell’amministrazione. Il più importante di questi 

regolamenti è sicuramente quello risalente all’ 8 ottobre 1813, che riguarda l’amministrazione della 

giustizia civile e penale100.  

L’ importanza di questo provvedimento è visibile già dalle prime righe dell’ordinanza, che recita 

«L’amministrazione della giustizia civile e criminale è la prima base della società ed il primo garante delle 

persone e delle proprietà de’sudditi»101. Da queste righe si può desumere l’importanza della legge per i 

governanti austriaci, in una fase che potremmo definire profondamente caotica, visti gli sconvolgimenti 

portati dalla dispendiosa guerra contro la Francia di Napoleone. I diciannove articoli che compongono 

l’ordinanza definiscono la legislazione civile e penale della provincia. I primi cinque articoli sanciscono 

l’istituzione di un tribunale d’appello e di un tribunale di prima istanza, aventi tutti sede nella città di 

Capodistria, oltre all’istituzione di un «giudice summario», addetto alla trasmissione al Giudizio criminale 

di Capodistria (l’organo addetto a giudicare sui casi criminali) degli atti preliminari dei processi.  

Dal punto di vista dell’estensione territoriale, il tribunale di prima istanza avrà la giurisdizione sui territori 

di Capodistria, Muggia, Isola, Grisignana, Portole e il loro contado. Altri tribunali di prima istanza 

 
98 Ordinanza del generale Nugent del 22 settembre 1813, citato in Dorsi, Pierpaolo: Il litorale nel processo di modernizzazione della 
Monarchia austriaca. Istituzioni e archivi, Udine, Del Bianco editore, 1994, pp. 183-184. 
 
99 Ivi, p. 184. 
100 Cfr. Dorsi, Il litorale, cit., p. 134. 
101 Ordinanza del generale Nugent del 22 settembre 1813, citato in Dorsi, Pierpaolo: Il litorale nel processo di modernizzazione della 
Monarchia austriaca. Istituzioni e archivi, Udine, Del Bianco editore, 1994, p. 184. 
 



 
 

34 
 

avranno sede a Pirano, Parenzo, Rovigno, Pola, Albona e Pinguente e saranno composti da tre giudici e 

un cancelliere, diversamente da quello di Capodistria, composto invece da soli due giudici e un cancelliere.  

Di fondamentale importanza l’articolo XVIII del provvedimento, che ripristina gli antichi consigli civici 

e dunque l’intera rete di funzionari e uffici municipali esistenti già nel 1805. L’eccezionalità dei 

provvedimenti risiede proprio in quest’ultimo regolamento, poiché restituisce all’Istria ex-veneta 

un’autonomia maggiore rispetto al resto del Litorale, negli ambiti amministrativi, territoriali e giuridici.  

Infatti, scrive Pierpaolo Dorsi:  

Mentre infatti per tutte le altre componenti delle Province Illiriche, compresa l’Istria interna, la fase 

di trapasso succeduta alla restaurazione austriaca fu segnata dal mantenimento […] della legislazione, 

delle procedure e della struttura amministrativa d’impianto napoleonico, per questa porzione 

dell’Istria fu decretata la cancellazione immediata del sistema illirico e si volle tornare alle condizioni 

precedenti l’ultima occupazione francese 102 

In questa parte di Istria infatti, vennero reintrodotti degli ordinamenti che, secondo Dorsi, conservavano 

«prevalenti connotazioni d’antico regime»103, poiché si rifacevano al periodo veneto.  

Il motivo per cui venne lasciato uno spazio d’autonomia maggiore all’Istria ex-veneta è frutto secondo 

Dorsi, di una scelta ben precisa.104 Uno dei fattori principali secondo lo studioso fu la volontà da parte 

dell’occupante austriaco di ingraziarsi la popolazione istriana, che sembrava avversa in un primo 

momento agli imperiali, diversamente dal territorio della contea di Pisino, all’interno del quale gli austriaci 

godevano di un consenso più ampio.105 

A tal proposito, scrive Dorsi:  

Fu un gesto che dovette colpire favorevolmente soprattutto la sensibilità del ceto dirigente locale 

composto dai possidenti, nobili e cittadini, che sotto i regimi precedenti a quello franco-italico 

sedevano nei consigli civici e da quei seggi per secoli avevano retto l’amministrazione locale. In 

assenza di una borghesia intellettuale sufficientemente strutturata, rimaneva questo il settore della 

società istriana sul quale anche la nuova amministrazione avrebbe dovuto fare principalmente 

affidamento.106 

Dal punto di vista delle prerogative, la Commissione aveva competenza in materia amministrativa per 

quanto riguarda la sfera politica, economica, erariale e comunale. Nell’ambito dell’amministrazione della 

giustizia, la Commissione doveva in primo luogo attenersi ai contenuti del decreto dell’8 ottobre, 

riorganizzando i giudizi esistenti al 1805 e nominando il personale addetto ai vari uffici giudiziari. In 

realtà, dal punto di vista giudiziario, la Commissione si dovette occupare anche di mediare i conflitti tra 

 
102 P. Dorsi, Il litorale, cit., p. 136. 
103 Ivi, p. 137. 
104 Cfr. Ivi, p. 138. 
105 Cfr. Ivi, p. 140. 
106 Ivi, pp. 140-141. 



 
 

35 
 

le varie magistrature, oltre a vigilare sul funzionamento delle carceri e, in alcuni casi, 

all’approvvigionamento e all’acquartieramento delle truppe.107  

In un periodo successivo, a partire dal 1814, la Commissione si occupò di apportare delle riforme ai 

regolamenti postali e di finanza, oltre a riorganizzare il servizio di sanità marittima e i vari regolamenti in 

materia di trasgressioni boschive. Nell’ultima fase della sua esistenza la Commissione si occupò anche di 

reprimere l’attività di contrabbando dei sali, autentica piaga nell’Istria in questo periodo storico.108  

Tuttavia, nonostante la sua dipendenza dalle autorità militari, le autorità civili cercarono di soppiantarla e 

di imporre su di essa la propria autorità. È il caso ad esempio dell’Intendenza dell’Istria in Trieste, ufficio 

istituito nel novembre del 1813 durante la prima fase di riassetto delle ex Province Illiriche. In diverse 

occasioni, degli atti emanati dalla Commissione in materia di rilascio di autorizzazioni e di nomine e 

sostituzioni del personale vennero contestati dall’Intendenza, che attribuiva alla Commissione funzioni 

esecutive, non di iniziativa amministrativa. La Commissione, nonostante queste ingerenze, riuscì a 

tutelare le speciali condizioni della provincia che le erano state conferite dalle ordinanze di Nugent, anche 

grazie all’atteggiamento benevolo da parte del Governo generale dell’Illirio, nella fattispecie del 

governatore Lattermann. In via generale, la Commissione si trovava a mediare tra le autorità statali poste 

a un livello superiore (il Governo Generale dell’Illirio e l’Intendenza), e le autorità poste a un livello 

inferiore (autorità locali).109 

L’organizzazione dal punto di vista amministrativo e giudiziario venne concepita su due diversi livelli. Al 

livello superiore vi erano le direzioni politiche: esse avevano la loro sede a Capodistria, Pirano, Pinguente, 

Parenzo, Rovigno, Pola e Albona. Ad ogni direzione politica corrispondeva un circondario o 

dipartimento, diviso a sua volta in più circoscrizioni minori. Queste circoscrizioni minori dipendevano a 

loro volta da una superiorità locale o da una giurisdizione feudale.110  

Entrambi gli uffici, sia le direzioni politiche, sia le superiorità locali, si trovavano in una posizione di 

subordinazione nei confronti della Commissione: essi avevano il compito di riferire e di mantenersi in 

contatto diretto con essa. Dal punto di vista giudiziario, il direttore politico presiedeva il tribunale di 

prima istanza, mentre i superiori locali presiedevano la Giudicatura sommaria della circoscrizione.111     

Ricoprono particolare interesse le giurisdizioni private: il loro ripristino, dopo la loro abolizione durante 

il governo francese, costituisce uno dei provvedimenti più rilevanti contenuti nei decreti Nugent. In questi 

 
107 Cfr. Ivi, p. 153. 
108 Cfr. Ivi, pp. 153-154. 
109 Cfr. Ivi, pp. 155-157. 
110 Cfr. Ivi, p. 157. 
111 Cfr. Ivi, p. 159. 
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casi il potere pubblico veniva conferito ad enti privati, che avevano tuttavia il compito di amministrare il 

territorio nell’interesse del sovrano.  

Le giurisdizioni private, oltre a costituire un’eredità importante del periodo veneziano, erano comunque 

presenti anche in altre province dell’Impero. Le giurisdizioni private trovavano la loro legittimità 

dall’investitura feudale da parte dei sovrani o altri poteri laici oppure ecclesiastici; spesso esse risalivano 

addirittura a fasi precedenti il periodo veneziano.  

I giurisdicenti potevano vantare delle prerogative in ambito patrimoniale, cioè canoni in denaro o in 

natura e le cosiddette «rabotte», cioè prestazioni da parte dei cittadini coloni di alcune terre di proprietà 

del giurisdicente.112 

Inoltre, il giurisdicente aveva prerogative anche in materia di ordine pubblico, coscrizione militare, 

riscossione di tributi e amministrazione della giustizia. Dal 1800 la giurisdizione poteva giudicare solo 

cause civili, poiché il settore penale venne assegnato al Giudizio criminale di Capodistria. Le tredici 

giurisdizioni private presenti in Istria avevano perso il loro potere in ambito amministrativo con l’avvento 

dei francesi nel 1805 e vennero accorpate alla rete delle municipalità. Con i decreti Nugent del 1813 esse 

videro restituirsi i propri privilegi e vennero restaurate come enti con prerogative amministrative e 

patrimoniali.  

Le comunità locali ricoprono invece l’ultimo gradino, per scala d’importanza, degli enti amministrativi 

ripristinati con l’ordinanza di Nugent dell’8 ottobre. In seguito a questo provvedimento vennero 

cancellate le municipalità introdotte da Napoleone e vennero restituiti ai comuni istriani i diritti di cui 

avevano usufruito fino al 1805. Tra queste forme di autogoverno locale si annoverano i «castelli» di 

Piemonte, San Vincenti e le cosiddette «ville».113 

In conclusione, i decreti Nugent conferirono un’eccezionale autonomia all’Istria ex-veneta che si rivelò 

tuttavia provvisoria: già dai primi mesi di vita della Commissione si cercherà di adeguare gradualmente 

gli ordinamenti della regione istriana a quelli del resto del Litorale. Il processo, riportando le parole di 

Dorsi, «subì un’accelerazione a partire dall’estate del 1814»114: dal 1° ottobre entrarono in attività i 

capitanati circolari, mettendo fine all’esperienza della Commissione.  

L’Istria venne divisa nei circoli di Trieste e di Fiume: il primo aveva giurisdizione da Muggia a Pola, 

mentre quello di Fiume inglobò Albona, Fianona e la contea di Pisino. Il primo novembre venne istituito 

il Governo del Litorale, all’interno del quale l’Istria fu divisa in distretti, mettendo fine all’efficacia dei 

 
112 Cfr. Ivi, p. 160. 
113 Cfr. Ivi, pp. 163-165. 
114 Ivi, p. 148. 
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decreti Nugent. I Comuni vennero spogliati di tutte le proprie prerogative, e rimasero degli organi 

burocratici al servizio del potere statale.115  

Per quanto riguarda l’amministrazione della giustizia, gli ordinamenti riportati in auge dalle ordinanze di 

Nugent resistettero fino al primo ottobre 1815, quando entrò in attività il Codice civile generale.116 

L’adeguamento della giustizia penale all’ordinamento austriaco venne concluso nel luglio del 1816, data 

di soppressione del Giudizio criminale di Capodistria, dei tribunali di prima istanza, delle giudicature 

sommarie e delle tredici giurisdizioni feudali. L’unico tribunale civile e penale della regione istriana venne 

insediato a Rovigno, mentre l’amministrazione della giustizia nel contado e nelle campagne venne affidata 

alla figura del Commissario distrettuale, analogamente al resto del Litorale.117 

In sintesi, dopo una breve fase di autonomia (1813-1815), l’Istria entrò nuovamente a far parte di una 

compagine statale moderna, ed ebbe fine il processo di adeguamento dell’Istria ex veneta agli ordinamenti 

austriaci. Secondo il giudizio di Dorsi:  

L’Austria dell’assolutismo burocratico […] aveva ormai raggiunto un grado notevole di coesione e di 

uniformità amministrativa; i corpi intermedi coi quali la monarchia in passato si era trovata in rapporti 

anche conflittuali, […] erano stati ridotti a semplici ingranaggi interni alla macchina dello Stato 

centralistico.118 

 Le decisioni che vennero prese tra il 1814 e il 1815 dai governanti austriaci riguardo il destino dell’Istria 

ci suggeriscono come il conferimento di ampia autonomia e di privilegi fu una scelta precisa, dettata 

dall’esigenza di governare, come scrive Dorsi «senza scosse e col massimo del consenso il trapasso verso 

l’integrazione nel sistema assolutistico di una terra come l’Istria»119. 

Nel capitolo successivo la presente tesi si occuperà di ricostruire, sulla base dei documenti d’archivio 

reperiti, l’atteggiamento della Commissione nei confronti del contrabbando dei Sali, problema che privava 

l’erario austriaco di ingenti entrate, e del controllo della moralità dei cittadini, altro ambito su cui la 

Commissione insisteva particolarmente, poiché nella regione, sempre sulla base della documentazione 

d’archivio, erano presenti ancora dei focolai di “gallomania”.  

 

            

 

 

 
115 Cfr. Ivi, p. 150. 
116 Cfr. Ibidem. 
117 Cfr. Ibidem. 
118 Ivi, p. 151. 
119 Ibidem. 
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2.2 Contrabbando dei sali: il ruolo delle saline nell’economia istriana. 

 

Il cloruro di sodio, o più semplicemente sale, fin dall’antichità aveva ricoperto un ruolo di primaria 

importanza per le popolazioni: già in epoca romana, infatti, veniva utilizzato per garantire la 

conservazione dei cibi, soprattutto del pesce e della carne suina. Vista l’importante funzione che gli venne 

attribuita120, la raccolta e la distribuzione del sale venne sottoposta a un rigido controllo da parte dei 

governi121.  

Nel contesto storico della prima Restaurazione il contrabbando dei Sali e il suo commercio illecito 

costituiscono un’autentica piaga nella penisola istriana. Lo storico friulano Furio Bianco a tal proposito 

descrive la situazione del fenomeno in tarda epoca veneziana in poche righe, sintetiche ma allo stesso 

tempo esaustive: 

 

Nonostante l’adozione di rigorose misure di sorveglianza avesse a più riprese circoscritto e 

ridimensionato nel corso della seconda metà del Settecento l’entità dello «scandaloso abuso 

de’contrabbandi», esso continuò a proliferare in tutta la Patria e nelle altre province venete, 

praticamente inestirpabile, tanto che molto spesso ad una fase di regressione, susseguente ad una 

fortunata campagna regressiva, a distanza di pochi anni e solo di alcuni mesi, ne seguiva un’altra di 

recrudescenza e di espansione122. 

 

Negli anni del trapasso tra dominazione francese e austriaca, una fetta della popolazione dell’Istria 

costiera, e non solo, approfittò della situazione caotica per prelevare clandestinamente questo bene dalle 

fiorenti saline istriane, in particolar modo da quella di Sicciole. Vedremo dalla disamina dei documenti 

d’archivio come questo prelievo illecito di sale e il suo contrabbando erano dovuti alle pessime condizioni 

economiche della maggioranza della popolazione, devastata dalle pesanti conseguenze che la guerra aveva 

comportato. Tuttavia, tralasciando le motivazioni di mero disagio economico, esistevano delle tratte 

commerciali (sia marittime, sia terrestri) attraverso le quali il sale raggiungeva le coste dell’attuale Veneto 

e della Venezia Giulia. La via principale utilizzata dai contrabbandieri, attestata dal 1585, aveva come 

partenza le località di Pirano e Capodistria e seguiva un itinerario che aveva come mete Monfalcone, 

Aquileia, Latisana. Proprio presso Latisana il sale veniva smistato verso le terre del Friuli oppure verso le 

località del trevigiano123.  

 
120 Venne definito “oro bianco” proprio per l’importanza che ricopriva in epoca antica. 
121 Cfr. V.P. Jeromela, Ordo salis: Produzione, commercio e contrabbando del sale all’epoca della Serenissima Repubblica di Venezia, 
Circolo Culturale “Il Colle”, S. Daniele del Friuli, 2013, p. 5. 
122 F. Bianco, Contadini, sbirri e contrabbandieri nel Friuli del Settecento: la comunità di villaggio tra conservazione e rivolta (Valcellina e 
Valcolvera), Biblioteca dell’Immagine, Pordenone, 1995, p. 93. 
123 Cfr. V.P. Jeromela, Ordo salis, cit., p. 10. 
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Dagli studi di Egidio Ivetic veniamo a conoscenza dell’importanza che le saline ebbero per l’Istria già 

durante il XIII e XIV secolo. Nello specifico erano tre le saline di maggior rilevanza, rispettivamente 

quelle di Muggia, Capodistria e Pirano. Queste località, grazie alla loro posizione geografica, furono 

prescelte della Serenissima. Esse erano infatti reputate strategiche a causa dei bassi fondali marittimi e 

dall’esistenza di tre fiumi agilmente controllabili cioè il Rosandra, il Risano e il Dragogna. Il Chartularium 

Piranense, primo documento attestante l’esistenza delle saline piranesi è datato 1278. Secondo questo 

documento, storicamente attendibile, le saline vennero installate in seguito ad una benevola donazione di 

una porzione di spiaggia da parte dei Consoli della città ad un chierico locale124.  

Già la Repubblica di Venezia dovette confrontarsi in quegli anni con il fenomeno del contrabbando di 

questo genere alimentare: le autorità veneziane competenti decisero praticamente fin da subito di stabilire 

un tetto massimo all’estrazione del sale, la cosiddetta “limitazione”, per evitare che le quantità prodotte 

in eccesso venissero smerciate illegalmente. La Repubblica deteneva dunque il monopolio delle saline 

situate nella valle di Sicciole; in cambio i lavoratori e i cittadini potevano contare su un compratore e un 

interlocutore affidabile che ogni sei mesi inviava somme di denaro nelle casse dell’amministrazione 

piranese125.  

Diversamente da Pirano, gli altri due centri costieri più rilevanti, Capodistria e Muggia, godevano di una 

maggior autonomia commerciale. Sempre dalle ricerche di Ivetic si evince come il sale estratto dagli 

stabilimenti di questi due centri venisse poi commercializzato dagli abitanti della Carniola che fornivano 

in cambio del bene una serie di prodotti, tra cui grano e manufatti artigianali. In questi casi i proventi per 

la Repubblica provenivano da una serie di imposte sul prodotto smerciato e andavano a rimpolpare le 

finanze della cassa “de’sali”, controllata dal podestà locale126. L’elevata mole di commerci che vide 

protagonista Capodistria le conferì un ruolo di primissimo piano nell’economia e nell’amministrazione 

della penisola istriana. Al contrario Muggia conobbe nei secoli un deciso declino e rimase dipendente e 

orientata maggiormente verso Trieste.  

L’itinerario che i commercianti seguivano era decisamente impegnativo: il sale veniva trasportato da muli, 

e, partendo da Capodistria, passava per il Carso fino a raggiungere i villaggi di Pinguente e di Montona, 

per poi fare tappa a Dignano e Albona ed essere successivamente smistato sulla costa nei centri di 

Rovigno e Parenzo. Solitamente i trasportatori erano persone residenti nei villaggi situati lungo 

quest’itinerario e venivano definiti “spallanti”. Le popolazioni coinvolte, scrive Ivetic, erano i Saurini, i 

Carsolini e i Cici. Il tetto stabilito dalla Repubblica come deterrente al contrabbando del sale non faceva 

che alimentarlo: infatti, in diverse località, il sale non era sufficiente a coprire i fabbisogni delle 

 
124 Cfr. Ivi, p. 6. 
125 Il primo provvedimento di rilievo preso dalla Repubblica di Venezia in materia di sali è datato 1283 e porta il nome di 
“Ordo Salis”: esso stabilì il pagamento di un dazio a coloro che portassero l’”oro bianco” nelle acque della Repubblica. 
126 Cfr. E. Ivetic, L’Istria moderna, cit., pp. 84-85.  
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popolazioni che, per sopperire alla carenza, contrabbandavano il sale proveniente dall’isola di Pago 

(adibito al rifornimento di Venezia) smistandolo dapprima nei maggiori centri costieri, per poi trasferirlo 

se necessario nelle zone interne della penisola127.  

Le saline conobbero una fase molto positiva che durò fino al primo quarto di secolo del Seicento128: gli 

unici periodi di incertezza furono dovuti ad una serie di epidemie di peste, che non impedirono tuttavia 

un importante incremento demografico. Legato in maniera indissolubile alle congetture economiche era 

il fenomeno del contrabbando: proprio durante questi secoli esso conobbe una fase di forte fioritura. I 

fattori di questa fioritura sono molteplici, a partire dalla conformazione fisica della penisola istriana. I 

principali studiosi di questo fenomeno sono concordi nell’affermare che “la costa istriana, per lunghi 

tratti frastagliata e ricca di insenature, di cale e facili approdi, offriva sicuri nascondigli da cui prendevano 

il largo di notte brazzere e piccole imbarcazioni, eludendo agevolmente la vigilanza delle feluche e dei 

battelli veneziani in perlustrazione”129.  

Altri due erano i fattori che contribuivano al prosperare del fenomeno: in primo luogo la mancata 

efficienza da parte dell’apparato repressivo130. In secondo luogo, fattore forse più importante, era la 

mancata collaborazione tra autorità e comunità autoctone: l’“intrusione” da parte dello “stato” in materia 

commerciale non era visto di buon occhio da parte delle piccole comunità, scrive infatti Furio Bianco  

Si opponevano a tutte quelle novità in materia fiscale, istituzionale e legislativa che sembravano minacciare 

consuetudini stabilizzatesi da secoli […]131 

I provvedimenti presi da Venezia, che consistevano prevalentemente nella stretta sorveglianza lungo il 

litorale e nella ricerca di collaborazione da parte di membri della comunità attraverso spie e confidenti, 

riuscivano a ridurre saltuariamente ma non a sconfiggere un fenomeno che, nonostante alti e bassi, rimase 

una costante all’interno del panorama istriano132. 

In seguito alla fase di espansione tra XIV e XVII secolo, il declino delle saline di Capodistria e Muggia 

divenne irreversibile a partire dal 1609, nel momento in cui gli Arciducali cercarono di assicurarsi come 

acquirenti i carniolani stabilendo a Trieste degli impianti di produzione del sale. La situazione peggiorò 

ulteriormente dagli anni Venti del XVII secolo: la Dominante decise infatti di acquisire sotto il proprio 

monopolio il sale prodotto presso Muggia e Capodistria provocando una serie di rivolte da parte della 

 
127 Cfr. Ivi, pp. 96-97. 
128 La produzione e lo smercio del sale subirono una decisa impennata a partire dal XIV secolo, contemporaneamente ad 
una grave crisi politica che avvenne a Venezia. Essa ebbe come conseguenza la diminuzione delle quantità di sale a sua 
disposizione. Tutto ciò fece in modo che i “cavedini” di Pirano aumentassero numericamente fino al XVII secolo. 
129 F. Bianco, Ribellismi, rivolte anfiscali e repressione, cit., p. 151. 
130 Il contrabbando assumeva un’entità ancor più rilevante nei territori confinari. Era praticamente impossibile infatti per le 
autorità poter perlustrare i confini in modo oculato, tenendo conto della permeabilità di cui il confine godeva in quell’epoca, 
nemmeno paragonabile alle frontiere di concezione contemporanea. 
131 F. Bianco, Ribellismi, rivolte antifiscali e repressione, cit., p. 160. 
132 Cfr. Ivi, p. 151 
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popolazione. Venezia, impegnata in una lunga serie di conflitti, tra cui la guerra di Candia e le guerre a 

cui partecipò tra il 1684 e il 1718, non riuscì a far fronte alla necessità delle due città e decise di intervenire 

attivamente appena ad inizio Settecento, quando la situazione era ormai drammatica133. 

A pochi chilometri di distanza, invece, Pirano non risentì della concorrenza arciducale e grazie agli antichi 

contratti pattuiti con la Repubblica, di cui abbiamo parlato in precedenza, riuscì a mantenere la fama di 

centro commerciale di prima importanza fino a Settecento inoltrato anche grazie all’eccesso di tolleranza 

delle autorità veneziane nei confronti del contrabbando, che avveniva principalmente con le coste friulane 

durante le ore notturne. La produzione salina di Pirano raggiunse il proprio culmine tra il XVII e il XVIII 

secolo riuscendo ad eguagliare i livelli di produzione di altri centri importanti, cioè Pago, Corfù e Barletta 

per quanto riguarda il sale grosso134. 

I primi problemi per Pirano sopraggiunsero a partire dal 1719, data determinante per tutto il litorale 

adriatico. In quell’anno infatti la città di Trieste divenne porto franco e iniziò la sua ascesa come emporio 

commerciale. Quest’evento fu un duro colpo per i centri istriani che dovettero misurarsi con la 

concorrenza dei porti pugliesi, i quali commerciavano il proprio sale con gli Imperiali, che da Trieste 

inoltravano il bene nei vari territori asburgici135. La Repubblica cercò di correre in soccorso delle città 

istriane con una serie di provvedimenti che potremmo definire “palliativi” poiché rallentarono ma non 

fermarono la recessione dell’economia salifera.  

Alcuni provvedimenti efficaci vennero adottati da Venezia nei confronti di Pirano tra il 1770 e il 1780: 

attraverso una serie di incentivi la produzione di sale aumentò vertiginosamente fino a raggiungere e 

superare la mole di sale stipata presso i magazzini triestini136.  

Nonostante la caduta della Repubblica nel 1797 e le successive guerre napoleoniche, le saline ricoprirono 

un ruolo di primo piano anche sotto l’amministrazione francese. I francesi infatti portarono a termine i 

lavori iniziati in una fase precedente dal governo austriaco, soprattutto nelle saline di Sicciole, provocando 

un forte incremento della produzione, sia come quantità che come qualità del prodotto. Anche 

Capodistria risentì positivamente dei provvedimenti presi in quegli anni, mentre la situazione non 

migliorò negli stabilimenti di Muggia, svantaggiati dalla concorrenza delle vicine saline di Zaule137. 

Le saline dell’Istria ex-veneta inserite in un apparato statale moderno e fortemente burocratico come 

quello francese, subirono un forte controllo da parte dei funzionari napoleonici. Da sottolineare il 

provvedimento del 19 febbraio 1808 che disciplinava il funzionamento e l’amministrazione degli 

 
133 Cfr. E. Ivetic, L’Istria moderna, p. 86. 
134 Cfr. Ibidem. 
135 Cfr. Ivi, p. 87. 
136 Cfr. Ibidem. 
137 Cfr. A. Apollonio, L’Istria Veneta, cit., p. 238. 
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stabilimenti saliferi: vennero fondate tre “Deputazioni” con sede a Pirano, Capodistria e Muggia, che 

sostituirono i precedenti “Collegi dei Sali”. Le deputazioni venivano presiedute dai Podestà e dai Savi del 

Comune, oltre che dai maggiori proprietari delle saline138. L’amministrazione delle saline spettava 

all’Intendenza di Finanza, nella persona di Silvestro Maria Venier. Anche in questo caso, come nei secoli 

precedenti, venne trovato un accordo volto ad assicurare a Venezia un efficace e costante rifornimento 

di sale: il Venier si impegnava ad essere regolare nei pagamenti, in cambio veniva richiesto un afflusso 

regolare del sale anche in condizioni belliche straordinarie139. 

L’ex Istria Veneta venne incorporata nel 1811 nelle neonate Province illiriche, tuttavia, attraverso un 

apposito provvedimento emanato dai funzionari francesi, le saline e i boschi rimasero prerogative del 

Regno d’Italia. Durante il periodo illirico le saline di Sicciole vennero progressivamente allargate: i lavori 

si trovavano a buon punto quando l’Istria dovette far fronte all’ennesimo mutamento politico che vide la 

cacciata dei francesi e il ristabilimento del governo austriaco.  

 

  

 
138 Cfr. Ibidem. 
139 Cfr. Ivi, p. 239. 



 
 

43 
 

2.3 L’Amministrazione dei Sali e la riemersione del contrabbando nel 1813 

 

Prima di concentrarsi su come veniva esercitato il controllo e la repressione da parte del governo austriaco 

e della neonata Commissione Provinciale del contrabbando dei Sali, è necessario fornire al lettore una 

breve sintesi riguardante gli organismi statali preposti all’amministrazione dei Sali.  

Al comando dell’amministrazione erariale vi erano una serie di uffici aventi sede a Capodistria; nello 

specifico si trattava della Direzione dei Sali, tabacchi e dazi; la Direzione delle tasse e la Direzione del 

demanio conservato. Oltre a questi tre uffici, avevano sede nel capoluogo la Ragionateria camerale, che 

era incaricata di gestire la contabilità e il bilancio della provincia, e la Cassa provinciale140. 

Per quanto riguarda l’amministrazione dei Sali, esisteva una rete di organi periferici che doveva garantire 

un rigido controllo delle merci: nei tre stabilimenti principali della provincia (Muggia, Capodistria e 

Pirano) vi furono stabiliti uno scrivano e un controllore dei Sali incaricati dallo Stato della misurazione e 

al corretto stoccaggio del prodotto, oltre che del pagamento delle varie quote spettanti ai produttori. Tra 

gli altri compiti, essi avevano un contatto diretto con i vari consorzi dei proprietari volto a concordare i 

lavori di manutenzione da eseguire negli impianti per migliorare la produttività delle saline141. 

Un altro ruolo veniva ricoperto all’interno delle saline dai cosiddetti “sette ricevitori”: i funzionari che 

potevano accedere ai magazzini del monopolio. Essi gestivano la vendita diretta, che aveva origine dalle 

cosiddette salere142, ai vari distributori. Il sale veniva prelevato così dai magazzini e smistato nelle 

circoscrizioni minori143.  Un’amministrazione periferica tanto complessa e capillare, che oltre a rimarcare 

il valore delle saline per l’economia istriana, suggerisce come il controllo del contrabbando fosse, almeno 

in linea teorica, rigido e restrittivo. Per la repressione del contrabbando venne ripristinato il corpo delle 

guardie delle saline, sottoposto al controllo di un ispettorato avente sede a Capodistria144.  

Il contrabbando, come già accennato in precedenza, era un fenomeno presente da secoli all’interno della 

penisola e minacciava costantemente le entrate dello Stato veneziano già a partire dal XIV secolo. 

Coinvolgeva diversi settori dell’economia, oltre ai sali infatti era diffusissimo anche il contrabbando di 

tabacco. Già a partire dal XVII secolo il tabacco si era conquistato un ruolo di grande importanza nel 

mercato a livello mondiale, mercato che superava di gran lunga prodotti come il tè e il caffè145. La 

cosiddetta “erba regina” era diventata appannaggio di tutte le categorie sociali, dalle più ricche alle più 

povere. Tutto ciò non fece altro che creare un altro problema alle autorità, che dovettero imporre come 

 
140 Cfr. P. Dorsi, Il Litorale, cit., pp. 168-169. 
141 Cfr. Ivi, p. 169. 
142 Magazzini di distribuzione 
143 Cfr. P. Dorsi, Il Litorale, cit., p. 170. 
144 Cfr. Ibidem. 
145 Cfr. F. Bianco, Contadini sbirri e contrabbandieri, cit., p. 87. 
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per il sale un rigido monopolio anche per la coltivazione e la vendita del tabacco146. Il contrabbando del 

tabacco era un’attività, oltre che redditizia, alla portata di tutti, poiché bastavano pochi grammi per avere 

un ottimo profitto.  

All’interno del fondo archivistico della Commissione Provinciale sono presenti anche numerosi casi di 

arresti di contrabbandieri di tabacco: uno di questi, Antonio Fedel residente a Portole, località facente 

parte della Giudicatura Sommaria di Montona, venne arrestato grazie alla collaborazione di due confidenti 

con undici pacchetti di tabacco. Il Fedel, nato in Carnia ma domiciliato a Portole, probabilmente faceva 

parte di una rete di contrabbandieri formata da individui emarginati dalla società. I carnici infatti, erano 

artigiani e solitamente non possedevano terre da coltivare, per aumentare le loro entrate si dedicavano 

dunque ad attività di contrabbando. La pena nel suo caso, equiparata a quella del contrabbando di sali, 

era pecuniaria: il carnico pagò la cauzione con una parte della casa di sua proprietà ottenendo così la 

libertà provvisoria147. 

In conclusione, nonostante le misure prese dal governo per controllare e reprimere le frodi e il 

contrabbando del sale, il fenomeno non venne mai debellato, anzi, conobbe una fase di rifioritura proprio 

nell’estate-autunno del 1813, durante la prima fase di dominio austriaco. La rifioritura del fenomeno 

venne sottolineata da Almerigo Apollonio: nonostante le misure di repressione prese dal governo, lo 

smercio illegale del sale ebbe un ruolo di primo piano nel rifornimento degli avamposti francesi che 

resistevano nei pressi di Grado e delle lagune148. I contrabbandieri approfittarono infatti della situazione 

caotica che si era creata in seguito al cambiamento di governo per arricchirsi con i loro commerci illeciti.  

Analizzando il fondo archivistico della Commissione Provinciale Provvisoria dell’Istria presso l’Archivio 

di Stato di Trieste, si ha certezza della gravità della situazione: quest’Ufficio si trovò fin dalla sua 

istituzione a confrontarsi con il fenomeno del contrabbando dell’«oro bianco»149. Infatti, il periodo che 

va dall’ ottobre al dicembre del 1813 fu caratterizzato da una serie di episodi di insubordinazione e di 

incursioni armate negli stabilimenti saliferi.  

Tra il primo e il dieci del mese di ottobre furono ben due le circolari che la Commissione inviò al Direttore 

Politico di Pirano, riguardanti le frequenti dispersioni di sale nelle saline di Sicciole. In queste due 

comunicazioni la Commissione specificava come il contrabbando recasse notevoli danni alla cassa erariale 

 
146 Tra i provvedimenti più rilevanti in materia di tabacchi troviamo il Capitolato del 9 Aprile 1777, che permetteva agli 
appaltatori di assumere delle guardie a difesa delle loro proprietà. 
147 Cfr. ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 2. 
148 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 299. 
149 La prima comunicazione da parte della Commissione in materia di furti di sale è datata 1 ottobre 1813: nello specifico, 
viene richiesta “un’organizzazione che quanto prima si occupi di vigilare sugli abusi esistenti”. 
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e quindi invitava il Direttore Politico a non trascurare un «ramo di pubblico interesse» e a concentrarsi 

sulla «repressione delli contravventori»150. 

Con il passare delle settimane il quadro d’insieme non migliorò, anzi: il Capo delle Guardie dei Sali, 

Domenico Furlani, scrisse sia al Direttore dei Sali e Tabacchi sia alla Commissione Provinciale in merito 

ai continui furti di sale, richiedendo un rinforzo del corpo delle guardie delle saline sia per quanto 

concerne l’organico che per il rifornimento di munizioni. Tutto ciò denota come il fenomeno fosse 

tutt’altro che sotto controllo e come gli scontri a fuoco tra guardie e contrabbandieri fossero allora 

all’ordine del giorno151. Domenico Furlani sottolineava anche come il motivo di fondo del rifiorire del 

furto del sale fosse il cambiamento di governo, che, dovendo ancora riassettarsi, lasciava via libera al 

commercio illecito di questo genere alimentare152.  

A livello geografico, il contrabbando era frequentissimo nel Circondario di Pirano, mentre il fenomeno 

veniva represso con buoni risultati nei centri di Capodistria e Muggia. Una delle motivazioni per cui la 

zona circostante Pirano fosse la più appetibile, era probabilmente che la parte della Valle di Sicciole 

lasciata come bosco, a difesa dalle inondazioni del Dragogna153, potesse costituire anche una comoda via 

di fuga per i contrabbandieri.  

La Commissione iniziò a prendere provvedimenti di una certa entità in seguito ad una sommossa che 

ebbe luogo proprio nel circondario di Pirano nella notte del 31 ottobre. All’interno di un dispaccio 

troviamo la descrizione dei fatti:  

La notte 31 ottobre le Guardie hanno perseguitato in mare una barca di contrabbando di sale. Li 

marinai dopo aver tentato di portar via quella barca intimoriti dalle archibuggiate delle Guardie 

convien credere che si siano salvati gettandosi nell’acqua. Mentre la barca con il sale fu sopraggiunta 

dalle Guardie e ritrovata senza alcun uomo, e fu condotta in porto di Pirano dov’era custodita. Ma 

nel seguente giorno alle ore una e mezza pomeridiane una tumultuante unione di persone disarmò le 

Guardie ed asportò la barca stessa: si portò in seguito a disarmare e maltrattare le Guardie delle 

Saline154. 

 
150 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 1.  
151 Il 15 ottobre 1813 avvenne uno scontro a fuoco tra le guardie delle saline e un gruppo di contrabbandieri.   In questo 
frangente, l’Ispettore delle guardie delle saline affermava di aver ucciso uno dei malviventi. 
152 Cfr. ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 1. Il quadro storico della prima Restaurazione nella 
penisola istriana sembra combaciare con la nascita del fenomeno del «banditismo sociale» sul quale Eric Hobsbawm 
argomenta: «Sotto l’aspetto sociale, si verifica, a quanto pare, in tutti i tipi di società umane che si trovano tra la fase 
evolutiva dell’organizzazione tribale e familiare e la società moderna, capitalista e industriale […]» in I banditi: il banditismo 
sociale nell’età moderna, Torino, Einaudi, p. 13. Ci troviamo infatti di fronte al passaggio da Stato di antico regime a Stato 
moderno, centralizzato e basato sulla burocrazia. Inoltre, fino al Congresso di Vienna le guerre contro gli eserciti 
napoleonici erano tutt’altro che cessate. La popolazione si trovava a far conto con la povertà provocata dalla guerra; anche 
su questo punto Hobsbawm afferma che «il brigantaggio ebbe tendenza a diventare endemico in epoche di impoverimento e 
crisi economiche» in Ivi, p. 17.  
153 Cfr. A. Apollonio, L’Istria veneta, cit., p. 70. 
154 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 2. 
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In questo caso abbiamo a che fare con una vera e propria banda di contrabbandieri, ben organizzati e 

armati; si può presumere infatti che essi siano dei veri e propri “professionisti”. Queste bande di 

contrabbandieri erano presenti sia nei territori rurali sia nei borghi più popolati. Solitamente chi esercitava 

questo tipo di attività faceva parte di determinati gruppi emarginati dalla società: vi erano tra le loro fila 

individui evasi dalle carceri, contadini e pescatori caduti in disgrazia e tutta una schiera di vagabondi155.  

Chiaramente il sussistere di queste attività illecite era possibile a causa della benevolenza con cui i 

contrabbandieri venivano trattati dalle comunità rurali. Infatti essi procuravano i beni di cui la 

popolazione necessitava ad un prezzo molto più basso rispetto a quello stabilito dal monopolio di stato, 

gravato di dazi e tasse di varia entità e dunque ovviamente più alto156.  

Inoltre, ultima considerazione da fare e non meno importante delle altre, consiste nel fatto che i 

contrabbandieri simboleggiavano il vecchio ordine tradizionale, ordine all’interno del quale lo Stato non 

interveniva se non in circostanze eccezionali. Ogni intervento157 da parte dell’autorità statale veniva visto 

come un atto volto ad offendere la comunità. Nell’immaginario comune infatti  

La figura dello sbirro aveva acquisito i più spregevoli connotati. Era considerato un personaggio 

abietto, una canaglia della maggior specie che, operando nelle zone più ambigue e malfamate della 

nobiltà, aveva scelto una professione indegna per procacciarsi di che vivere, complice nell’esazione 

di imposte e di balzelli illegittimi, disposto ad ogni impresa158. 

I provvedimenti che seguirono a questa rivolta furono particolarmente duri: la Commissione richiese che 

a Pirano fosse spedito un distaccamento di truppa e spedì un “pratico criminale” ad istituire un processo 

nei confronti dei malviventi. Tra gli altri provvedimenti, oltre a rinforzare ulteriormente le guardie delle 

saline, venne richiesto al generale Nugent di impedire gli sbarchi dalla parte del Friuli. Per dare un deciso 

segnale ai contrabbandieri, venne addirittura ordinata la requisizione di tutte le barche, compresi i 

pescherecci159.  

Da allora in poi, il fenomeno non fu sicuramente debellato, ma non vi furono più sommosse o rivolte di 

rilievo come quella del 31 ottobre. La prova lampante della mancata repressione del fenomeno fu la 

formazione di un registro generale dei rinvenimenti di sale di contrabbando e delle relative multe, istituito 

in seguito ad un provvedimento del 16 luglio 1814.  

 
155 Cfr. F. Bianco, Ribellismi, rivolte antifiscali e repressione, cit., p. 156. 
156 Anche per questo motivo, queste bande di malviventi si avvicinano ai banditi sociali di Hobsbawm, nello specifico alla 
figura del Robin Hood, poiché rubavano beni di proprietà dello Stato per darli ai sudditi meno abbienti.  
157 La popolazione rurale vedeva in alcune misure prese dai governi come atti che peggioravano il loro tenore di vita. Queste 
misure erano ad esempio le gabelle che ignoravano le antiche consuetudini, normative sull’utilizzo dei pascoli, il divieto di 
circolazione di determinate merci e l’imposizione di nuovi tributi. 
158 F. Bianco, Ribellismi, rivolte anfiscali e repressione, cit., p. 160. 
159 Cfr. ASTs, b. 2. 
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Inoltre, onde evitare ulteriori tumulti da parte della popolazione, nel marzo del 1814 venne proclamata 

un’amnistia nei confronti dei reati di contrabbando commessi fino al 21 ottobre 1813. Lo stato austriaco 

dunque tollerò i reati commessi in una prima fase dell’insediamento del governo, ma dichiarò 

esplicitamente guerra aperta a coloro che avessero permesso il ripetersi di tumulti simili a quelli della 

notte del 31 ottobre160.  

Tutto ciò fa dedurre come il contrabbando non venne represso, ma, come vedremo nei case studies, per 

la maggior parte si trattò di crimini commessi da persone che si trovavano in condizioni di forte disagio 

economico, non da grossi commercianti o da cittadini che cercavano in esso una fonte di arricchimento. 

Dunque ci si pone davanti a un problema fondamentale: come definire la figura del contrabbandiere?  

Tuttavia, prima di definirla, è necessario aver ben chiara la definizione di contrabbando: 

quel termine che definisce l’atto di chi introduce in un territorio, o esporta da esso, merci in contrasto 

con le disposizioni vigenti. Perciò si applica un valore espresso non tanto dalle leggi naturali del 

mercato e delle sue aree di irradiazione, quanto piuttosto si sancisce un principio voluto dal potere 

esecutivo161 

Dunque il contrabbando, indipendentemente dal tipo di merce prelevata e commerciata illegalmente, 

rientra a tutti gli effetti tra le attività criminose, che vanno esplicitamente contro le leggi dello Stato. Se è 

possibile stilare una definizione univoca di contrabbando, è molto difficile definire invece la figura del 

contrabbandiere: il concetto di contrabbandiere è un ampio contenitore che include al suo interno tutta 

una serie di figure.  

Come accennato in precedenza, infatti, bisogna innanzitutto considerare l’evoluzione di altre nozioni ad 

esso legate: il contrabbando segue e si adegua alla concezione di confine ed al contesto storico-sociale di 

una determinata epoca. Il malvivente che esercita quest’attività commerciale parallela è spinto da 

molteplici ragioni: uno dei motivi che può spingere l’individuo a contrabbandare merci può essere 

l’arricchimento personale, in altri casi, invece, membri delle comunità rurali sono spinti a compiere 

prelievi illeciti a causa della miseria e della povertà in cui versano.  

Sulle basi della documentazione reperita e riguardante questo fenomeno tra 1813 e 1815 possiamo 

attestare l’esistenza di due tipi di contrabbandieri: i cosiddetti “professionisti”, cioè coloro che facevano 

di quest’attività il loro mestiere; e i “piccoli contrabbandieri”, spesso poveri contadini, costretti 

probabilmente a far fronte alle difficoltà derivate da carestie e magri raccolti a dover contrabbandare 

piccole quantità di merci per risollevare il bilancio familiare.  

 

 
160 Cfr. ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 7. 
161 E.Rossini – G. Zalin, Uomini, grani e contrabbandi nel Garda tra Quattrocento e Seicento, Verona, Istituto di storia economica e 
sociale. 1985, p. 67. 
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2.3.1 I casi di Gio Maria del Senno e Antonio Urlich 

 

All’interno del fondo archivistico dell’Archivio di Stato di Trieste, in cui si conservano le carte della 

Commissione Provinciale Provvisoria dell’Istria, sono documentati numerosissimi casi di contrabbando 

e di furto di sale. Quest’ufficio svolgeva la funzione di raccordo tra le autorità locali, nello specifico tra le 

Superiorità Locali e la Squadriglia dei Sali e dei Tabacchi -che si occupavano della fase istruttoria del 

processo - e le autorità statali sovraordinate alla Commissione. Vedremo infatti come un semplice 

processo per contrabbando di sale non venisse archiviato in pochi giorni, bensì fosse caratterizzato da 

un fitto scambio di comunicazioni tra uffici locali fino all’invio del fascicolo all’ Amministrazione Bancale 

de Sali in Lubiana, che emanava la sentenza, poi trasmessa alla Commissione Provinciale che a sua volta 

la inoltrava agli uffici locali per la sua esecuzione.  

Il primo caso esaminato è pertinente la zona di Salvore, villaggio di pescatori situato nell’Istria costiera 

settentrionale. I due protagonisti inquisiti per contrabbando di sale furono Gio Maria del Senno e Antonio 

Urlich.  

Le prime notizie delle indagini erano contenute in un dispaccio scritto dal Capo della Squadriglia dei Sali 

e Tabacchi e indirizzato alla Commissione in data 12 marzo 1814. In tale comunicazione vennero fornite 

subito le generalità dei due indagati, domiciliati entrambi nella «Contrada esterna di Salvore»162. Oltre a 

informare la Commissione dell’istruzione del processo, il funzionario inviò, attraverso un suo sottoposto, 

la quantità di merce requisita ai due: nel caso di Zamaria del Senno si parlava di «due sacchi di sale bianco, 

ed uno picciolo di nero»163, mentre nel caso di Antonio Urlich di «un altro sacco di sale misto bianco»164. 

Questo sequestro avvenne in seguito all’inasprimento dell’atteggiamento repressivo della giustizia 

austriaca: la Commissione infatti comunicò all’Intendenza dell’Istria in Trieste di aver ordinato una serie 

di perquisizioni nel piranese. Il motivo di queste perquisizioni andava cercato nel basso volume di vendite 

al dettaglio del sale che fa presupporre ai funzionari che la quantità di sale prelevato illegalmente sia 

ingente. Infatti, non riscontrando più sommosse di una certa entità, era ipotizzabile che l’attività del 

contrabbando continuasse sottotraccia senza conoscere battute d’arresto significative. 

In seguito all’ordine della Commissione la squadra dei Sali e tabacchi procedette subito alla perquisizione 

delle abitazioni dei due indagati. Già nella giornata del 23 marzo il Capo della squadriglia dei Sali e 

Tabacchi redasse un rapporto, che venne spedito all’Imperial Regio Direttore dei Sali, Tabacchi e Dazi 

in Capodistria, all’interno del quale descrisse la quantità esatta dei beni ritrovati: Gio Maria del Senno e 

 
162 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 8.  

163 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 8. 
164 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 8. 



 
 

49 
 

Antonio Urlich vennero sorpresi rispettivamente con 124 chilogrammi e 5 chilogrammi di sale165. I due 

personaggi incarnano le diverse sfaccettature esistenti all’interno della figura del contrabbandiere, sulla 

quale esiste un reale problema di definizione. Le quantità del bene prelevate illegalmente sono differenti; 

su questa base possiamo supporre che il Del Senno facesse parte di una rete di contrabbandieri, mentre 

l’Antonio Urlich potrebbe aver sottratto illegalmente quella piccola quantità di sale per pura esigenza 

personale. Come vedremo, la Giustizia tenne conto di tutto ciò e fu estremamente mite, soprattutto nel 

caso dell’Urlich. 

La Commissione, ultimata la fase istruttoria da parte delle autorità locali competenti e nonostante avesse 

già gli elementi per poter inoltrare il caso a Lubiana, decise comunque di ascoltare i due indagati e li invitò 

a presentarsi a Capodistria il giorno 6 aprile alle 9 del mattino166. Purtroppo non è stato possibile reperire 

i testi dell’interrogatorio, ma attraverso una circolare del 26 Aprile 1814 indirizzata all’Amministrazione 

Bancale de ’Sali in Lubiana riusciamo a comprendere esattamente le circostanze che portarono all’arresto 

del Del Senno e dell’Urlich.  

Nel caso di Del Senno fu rilevante il ruolo di una «persona confidente», che evidentemente era certa del 

fatto che l’uomo nascondesse il sale in casa sua. Ci troviamo all’interno di una piccola comunità rurale, 

contesto in cui il gossip costituiva uno dei mezzi attraverso il quale lo Stato controllava il comportamento 

dei cittadini. Questa persona, di cui non conosciamo il nome, avvisò le autorità che, dopo aver avuto il 

benestare da parte della Commissione, procedettero con la perquisizione dell’abitazione. 

L’abitazione, catalogata come «casa campestre», venne perquisita attentamente dalla squadra di 

sorveglianza e il sale, nella quantità di 124 kilogrammi, fu ritrovato ben nascosto all’interno di una soffitta. 

Il Del Senno, per scagionarsi parzialmente dall’accusa, imputò il fatto ai suoi “domestici”, non negando 

però di essere responsabile per loro. Il regolamento francese riguardo alla contravvenzione, mantenuto 

in vigore dagli austriaci, era molto chiaro: prevedeva una pena pecuniaria di 500 franchi. La Commissione 

si dimostrò disponibile a mitigare la pena, visto l’atteggiamento collaborativo dell’imputato, ma non intese 

scendere sotto una sanzione di 250 franchi. Questa fu la multa che la Commissione propose 

all’Amministrazione di Lubiana: non venne presa infatti in considerazione l’offerta del Del Senno che 

propose di pagare immediatamente 150 franchi.  

Considerato che l’imputato, come si legge nei documenti aveva dei domestici e si era offerto 

volontariamente di pagare 150 franchi di multa, è plausibile che si trattasse di una persona facoltosa con 

uno status invidiabile all’interno della sua comunità.  

 
165 Cfr. ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 10.  
166 Cfr. ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 8. 
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Al contrario, la casa di Antonio Urlich era l’abitazione di un semplice contadino, dentro la quale al 

momento della perquisizione, vennero ritrovati 5 chilogrammi di sale. L’uomo, durante il processo si 

giustificò affermando di aver «ritrovato questo sale alla riva del mare e di averlo trasportato alla propria 

casa per li propri consumi». Ciò nonostante, sostiene la Commissione 

questa scusa non è adottabile, ed è fuori di ogni presunzione ch’egli possa aver ritrovato questo sale 

alla riva del mare: se anche ciò fosse vero la legge lo obbligava a denunziarlo all’amministrazione, ed 

appropriandoselo ha contravvenuto alla legge167.  

Già a partire dall’epoca veneziana anche se il sale veniva prelevato dalle spiagge poiché formatosi in 

maniera naturale in seguito all’evaporazione dell’acqua, doveva essere comunque dichiarato. Dunque, 

anche in questo caso, ci troviamo di fronte a un caso di contrabbando vero e proprio. 

Dunque, le giustificazioni fornite dall’imputato non furono sufficienti a sottrarlo alla multa prevista per i 

contravventori. Tuttavia, la Commissione, considerata la «tenue quantità di sale» e il fatto che l’Urlich 

fosse «un villico miserabile», propose di ridurre la multa a cinquanta franchi. La differenza di condizione 

economica e di status sociale dei due imputati furono due fattori di cui la Giustizia tenne conto prima di 

emettere il verdetto.  

La sentenza, emessa dall’Amministrazione Bancale di Lubiana, arriva a Capodistria in data 21 maggio 

1814: nel caso di Gio Maria del Senno furono confermati i 150 franchi di multa pagabili entro otto giorni; 

mentre nel caso di Antonio Urlich la sanzione venne ulteriormente mitigata e ridotta a 10 franchi pagabili 

con le stesse tempistiche. Anche l’Amministrazione di Lubiana, nel caso di Urlich, sottolineò come «il 

contraveniente è un povero villico» e dunque modellò la multa, tenendo conto sia della esigua quantità 

del bene sequestrato, sia della misera condizione economica del colpevole168. 

Tuttavia, anche nel caso del Del Senno la sanzione venne mitigata in modo considerevole, passando da 

500 a 150 franchi. La ragione di tutto ciò va ricercata nella volontà dello Stato di reprimere il fenomeno 

comminando sanzioni pecuniarie di livello, senza però intaccare gli equilibri della società rurale istriana, 

estremamente complessa e difficile da gestire. 

 

 

 

 

 
167 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 8. 
168 In epoca veneziana vi era una distinzione tra il possesso illecito di una determinata quantità di sale, punita con 
un’ammenda pecuniaria, mentre il reato di contrabbando veniva punito con l’impiccagione. Cfr. V.P. Jeromela, Ordo salis, 
cit., p. 12. 
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2.3.2 Caso di Biagio Stepancich 

 

Villa Uchi169, primavera del 1814. La casa di campagna appartenente a Biagio Stepancich venne 

ispezionata a sorpresa da parte delle guardie inviate in loco dal Capo della Squadriglia dei Sali e 

Tabacchi. La perquisizione dell’abitazione e dell’orto riportò un esito positivo, con grande entusiasmo 

del Capo Squadriglia, come si evince dal rapporto inviato al direttore dei Sali, tabacchi e dazi di 

Capodistria in data 27 marzo: 

Consta da un processo verbale da me sottoscritto […] che a Biagio Stepancich domiciliato nella 

Contrada esterna di Castelvener170 territorio di Buje, gli siano state invenzionate dalle Guardie a me 

subordinate due brente171 piene di sale riconosciuto del nuovo raccolto, e di contrabbando, le quali 

brente furono ritrovate dalle suddette Guardie in un’ortaglia di proprietà del surriferito Stepancich 

ch’erano vicine una muraglia sepolte fra varie pietre, e coperte anco dai parecchi rami spinosi […] 
172 

Inoltre, durante la perquisizione, emerse un’altra «piccola particella di sale della medesima qualità» 

all’interno di un Botazzo. Ci sono tutti gli elementi utili per presupporre che il bene fosse pronto per il 

contrabbando, in caso contrario non si sarebbe ravvisata la necessità di nascondere il sale in maniera 

tanto accurata. 

L’operazione faceva parte di una serie di perquisizioni ordinate dalla Commissione Provinciale in 

seguito al forte ribasso del commercio al dettaglio del sale: le operazioni procedettero in tutta la zona 

costiera dove decine di contrabbandieri vennero sorpresi, soprattutto nella zona di Torre (odierna Tar) 

e di Parenzo (odierna Porec). Venne dunque mobilitato un alto numero di guardie e si ricorse all’uso 

sistematico di confidenti. D’altra parte, il cosiddetto metodo delle «denontie» era diffusissimo già in 

epoca veneziana: esso consisteva in segnalazioni, anche anonime, presso l’autorità giudiziaria di 

potenziali contrabbandieri. Lo Stato veneziano incoraggiava i cittadini a denunciare le attività illecite 

fornendo alte ricompense in caso di cattura oppure liberando dalle prigioni parenti o conoscenti dei 

denunzianti173.    

 
169 Villa Uchi (odierno Juki) è un piccolissimo abitato che apparteneva a quel tempo al contado di Castelvenere.  
170 Castelvenere, centro contiguo a Buie, faceva parte della giurisdizione di Pirano. In questo paese convivevano la 
componente linguistica slava e quella «italiana». Nel XV secolo il Comune di Pirano aveva “colonizzato” la zona facendo 
giungere contadini slavi e italiani. In quest’epoca, il villaggio era formato da un centinaio di piccoli proprietari ed aveva una 
propria forma di autonomia, in cambio del pagamento di una serie di tasse al Comune di Pirano. 
171 La brenta era un recipiente di legno utilizzato per il trasporto del vino e del mosto. Veniva portato in spalla attraverso 
l’utilizzo di una serie di cinghie. 
172ASTs, Commissione Provinciale Provvisoria dell’Istria, b. 9. 
173 Cfr. V.P. Jeromela, ordo salis, cit., p. 13. 
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Per rimarcare la positività dell’operato dei propri sottoposti, il Capo della Squadriglia ricordò all’interno 

del suo rapporto come il contadino buiese avesse cercato di vendere una parte del sale che deteneva 

illegalmente: 

Oggi ho potuto rilevare che il giorno 15 alle ore 16 dello spirante mese l’Invenzionato di cui si parla 

ha venduto del sale alla Pasqualin Bomei, Lucietta Baissera e ne voleva esitare anche ad Ambrogio 

Petossa, s’egli non avesse ricusato di comprarlo. Tutti e tre sono persone native, e domiciliate nella 

Comune di Buje174 

L’Ispettore con queste dichiarazioni non voleva lasciare nessuna via di scampo al sospetto 

contrabbandiere. Erano due infatti gli elementi che vanno a discapito di Stepancich: la testimonianza di 

un confidente, individuabile in Ambrogio Petossa, e la modalità della conservazione del sale. Elementi 

che dovevano incastrare di fatto il contadino, e che l’ispettore non mancò di far notare al direttore dei 

Sali di Capodistria. 

L’indagine peraltro non si fermò qui: in seguito alla fase istruttoria di competenza delle Guardie dei Sali 

e delle Direzioni Locali, intervenne l’organo a loro sovraordinato: entrò in scena infatti la Commissione 

Provinciale Provvisoria, che interrogò personalmente l’imputato e un altro membro della sua famiglia, 

tale Andrea Stepancich, che ricopriva peraltro un ruolo di rilievo all’interno della piccola comunità di 

Uchi, essendo egli pozuppo175 della villa.  

I due vennero convocati a comparire dinanzi alla Commissione in data 5 aprile: come da prassi, in 

seguito all’interrogatorio, di cui purtroppo siamo sprovvisti, il fascicolo processuale veniva spedito 

all’Amministrazione bancale de Sali in Lubiana, che emetteva poi la sentenza che doveva essere eseguita 

dagli organi della giustizia locale. 

Le carte contenenti le indagini vennero inviate a Lubiana dieci giorni dopo la data prefissata di 

convocazione dell’imputato.  

Nel mentre, avvenne uno fitto scambio di comunicazioni tra la Commissione e le Direzioni Locali, 

poiché non era chiaro se la villa di Uchi fosse sotto la giurisdizione di Buie o di Pirano. Il Superiore 

Locale di Buie, Vlastà, segnalò infatti come non era compito del suo ufficio inoltrare la comunicazione 

a Stepancich, facendo parte quell’abitato della giurisdizione di Pirano. 

Sciolto l’equivoco e in seguito alla raccolta dei documenti e degli interrogatori, la fatidica 

comunicazione da parte della Commissione all’Amministrazione Bancale de Sali venne spedita in data 

 
174 ASTs, Commissione Provinciale Provvisoria dell’Istria, b. 10. 
175 Il pozuppo all’interno della villa costituiva la figura più importante ed era sottoposta solamente a quella dello “zuppano”, 
che deteneva il potere all’interno delle ville. 
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16 aprile: l’accaduto venne narrato sulla falsariga del rapporto del Capo della Squadriglia e venne posto 

l’accento sulle giustificazioni portate da Stepancich per cercare di scagionarsi: 

E’ di fatto che il sale sia stato ritrovato in un orto di Biagio Stepancich chiuso all’intorno di un 

muro dell’altezza di trè piedi all’incirca, e che fosse nascosto sotto un mucchio di sassi, La 

presunzione, il buon senso stanno contro il padrone dell’orto. Chi infatti poteva introdurre il sale 

fuori di esso, e chi fuori di esso nasconderlo? Come è poi presumibile ch’egli in un orticello 

frequentato da esso e dalla sua famiglia non avere d’accorgersene, per denunziarlo? La di lui 

asserzione divenuta un pretesto: guai alla amministrazione se essa bastasse: ognuno terrebbe del sale 

negli orti campestri, per poi introdurlo a picciole partite nella casa secondo li soli, e puri bisogni 

della giornata. E’ fuor di dubbio che il Stepancich fin nel momento in cui avrà riposto questo sale 

nell’orto avesse preparata una tale scusa176. 

La Commissione in questo caso si dimostrò tutt’altro che indulgente, e invitò addirittura l’ufficio a essa 

sovraordinato ad adottare duri provvedimenti, per non creare un pericoloso precedente: cosa sarebbe 

successo se Biagio Stepancich fosse uscito indenne dal processo? Le voci molto probabilmente si 

sarebbero sparse tra i vari paesi, aumentando i prelievi illeciti di sale e il suo commercio illegale. La pena 

che venne proposta era di 500 franchi, trattabile «per le particolari circostanze del caso» riducendola «alla 

metà o a un terzo». Se così non fosse stato, la Commissione si sarebbe rivolta al Tribunale di prima 

istanza. 

La comunicazione contenente la sentenza venne ricevuta il 21 maggio del 1814 e nonostante la richiesta 

della Commissione di comminare una copiosa pena pecuniaria, l’imputato Biagio Stepancich venne 

assolto dall’accusa di contrabbando di sale. All’interno della circolare si possono leggere le motivazioni 

addotte dall’Amministrazione di Lubiana, scrisse infatti il funzionario D’Abrahamsberg: 

1) Il personale di Sorveglianza facendo la visita nell’orto di Stepancich non fu accompagnato né dal 

proprietario né da una persona di pubblico carattere. 

2) Trovandosi fra l’orto ove fu rinvenuto il Sale e frà la casa del proprietario ancora un altro orto, 

egli è possibile che i suoi vicini potessero aver nascosto quel sale. 

3) Il proprietario non ha giammai confessato il delitto e ne meno egli è comprovato d’onde avesse 

ritirato questo Sale; al contrario egli sostiene di non esserne il proprietario.177 

Queste sono le motivazioni che spinsero l’ufficio di Lubiana a scagionare Biagio Stepancich, decidendo 

solo per il sequestro del sale, catalogato come «un genere abbandonato, a cui la multa non è applicabile». 

Di fatto, nel nostro linguaggio contemporaneo, Stepancich sarebbe stato assolto per «insufficienza di 

prove». A livello interpretativo, la modalità di perquisizione, avvenuta senza la presenza del proprietario 

e di un funzionario pubblico, lascia immaginare che fosse arrivata una cosiddetta «soffiata» da parte di 

 
176 ASTs, Commissione Provinciale Provvisoria dell’Istria, b.9. 
177 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 13. 
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qualche paesano o membro comunque della piccola comunità di Buje: è evidente e comprovato il ruolo 

di Ambrogio Petossa come persona confidente, poiché rifiutò di comperare il sale dall’indagato.  

Da questo fascicolo processuale emergono diversi aspetti, che ci permettono di analizzare il fenomeno 

del contrabbando di sale partendo dal particolare per poi poter trarre delle considerazioni più generali. 

Non è un azzardo poter tracciare un ritratto dell’imputato: un contadino che sicuramente, in tempi di 

magri raccolti si dedicò in maniera proficua al contrabbando del sale, il tutto per aiutare a far quadrare il 

bilancio familiare. Stepancich incarna anche la furbizia della figura del contrabbandiere, nascondendo il 

bene in un altro orto sfruttando così i cavilli della legge, che egli doveva conoscere in maniera 

approfondita.  

Le leggi che regolavano il contrabbando si ricollegavano in parte alla filosofia del Codice penale austriaco: 

anche nel caso della giustizia civile risultava essenziale la confessione del reo, senza la quale era 

difficilissimo riuscire a raccogliere le prove necessarie a giudicare il sospetto colpevole. Anche in questo 

caso il sistema giudiziario si dimostrò eccessivamente «garantista»: allo Stepancich fu sufficiente negare 

di essere il proprietario del bene sequestrato per poter scagionarsi dall’accusa.  

Purtroppo, non è stato possibile reperire la continuazione del caso (sempre che abbia avuto un seguito), 

ma in entrambi gli esempi esposti finora vediamo come lo Stato cerchi di attuare un forte controllo di 

questo fenomeno, ma non abbia gli strumenti adeguati per poter giudicare casi più complessi come 

quest’ultimo. Già dal caso successivo si vedrà come verrà evitato lo spreco di risorse nell’inviare le 

pratiche riguardanti l’ambito del contrabbando del sale fino a Lubiana: la Commissione provinciale 

provvisoria dell’Istria fungerà da ufficio giudicante, coadiuvata, come nei casi precedenti, dagli uffici 

locali.   

In conclusione, è possibile fare alcune considerazioni di carattere generale sul fenomeno del 

contrabbando del sale in questo dato periodo storico: la prima e la più importante è che il contrabbando 

costituiva una costante e una spina nel fianco per le autorità. Il fenomeno era endemico e diffuso in tutti 

gli strati sociali: anche se sarebbe necessaria una statistica più ampia per definire i ceti coinvolti in questi 

traffici illegali, già a partire da questi pochi casi è possibile vedere come contrabbandieri potevano essere 

sia degli emarginati dalla società, contadini in condizioni di disagio economico, sia contadini benestanti e 

piccoli proprietari terrieri, che alternano il mestiere di agricoltore a quello di salinaro. C’erano poi dei 

fattori di fondo che favorivano il sussistere del fenomeno: il vuoto di potere che si era creato in seguito 

alla ritirata dei francesi e un apparato repressivo non sempre efficace.  

Dopo aver analizzato il fondo della Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, si può desumere 

come i problemi con cui le autorità dovettero confrontarsi fossero ben più gravi del contrabbando: di 

certo quest’ultimo era un elemento perturbatore dell’ordine pubblico, ma in misura minore rispetto alle 
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continue aggressioni compiute dai briganti in particolar modo nella zona del Canale del Leme. La 

compagine statuale asburgica, insediatasi da poco nella penisola istriana, cercò di mantenere l’ordine 

pubblico con i pochi mezzi a disposizione, dopo quasi un ventennio di guerre, considerato che le risorse, 

economiche oltre che umane, erano molto limitate.  

La principale arma di cui disponeva lo Stato per arrestare i contrabbandieri era la mobilitazione di 

confidenti, in cambio probabilmente di compensi economici. L’alternativa era costituita dai controlli a 

campione eseguiti dalle guardie dei Sali. Questi metodi, se potevano in qualche maniera limitare il 

commercio illecito di un bene importante come il sale, non potevano tuttavia debellarlo. 

 Dall’analisi effettuata non sembra possibile dare una definizione univoca della figura del contrabbandiere. 

Di certo, questa piaga non poteva essere sconfitta finché i contrabbandieri venivano ben visti dalla 

popolazione locale, che, come accennato in precedenza, poteva procurarsi attraverso queste figure i beni 

di cui necessitava ad un prezzo minore rispetto a quello del commercio al dettaglio. Inoltre, essi si 

facevano difensori dell’ordine tradizionale, un ordine in cui lo Stato non interveniva se non in caso di 

stretta necessità. Questa era la sfida che attendeva il moderno stato centralizzato austriaco, cioè riuscire 

ad erodere progressivamente le autonomie locali.  

Compito non facile, soprattutto nel caso dell’Istria, la cui conformazione geografica, particolarmente 

ostica, non permetteva un agevole controllo delle periferie da parte dello Stato. 
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2.3.3 Il caso di Nicolò Bonifacio 

 

Verosimilmente una giornata torrida quella del 7 luglio 1814 nella valle di Sicciole, giornata in cui i salinari 

si riunivano in occasione della ricorrenza di S. Odorico178. Alla celebrazione avrebbe dovuto partecipare 

anche Nicolò Bonifacio, detto Parensago179, sempre se non fosse stato sorpreso qualche giorno prima 

con un carico di sale di contrabbando sequestrato grazie allo zelante lavoro di due guardie delle saline, 

Francesco Cicogna e Giuseppe Valentich.  

Il Parensago, ragazzo «in età pupillare», esercitava il mestiere di salinaro unitamente a quello di agricoltore. 

Come di consueto, infatti, i Piranesi usavano lavorare per i primi mesi dell’anno in città, per poi trasferirsi 

nelle abitazioni poste lungo le saline dopo aver celebrato la festa di San Giorgio, ricorrenza che avveniva 

il 23 di aprile. Diversamente dai cittadini, infatti, gli abitanti delle campagne del contado alternavano il 

lavoro nei campi a quello nelle saline180. 

Sicuramente il lavoro nelle saline costituiva la più importante fonte di reddito e di guadagno per Pirano. 

Si stima infatti che fossero fino a duemila i braccianti che venivano impiegati all’interno dei cavedini.  

Dal punto di vista geografico, le saline erano suddivise in due parti: a Nord vi erano le saline di Lera, 

mentre a Sud vi erano quelle di Fontanigge. A separarle vi era il canale di San Bortolo e il cosiddetto 

«Fiume Grando» o Dragogna. Tuttora è operativa solamente la salina settentrionale, quella di Lera, mentre 

la parte meridionale è stata in parte adibita ad aeroporto e in parte destinata ad ospitare un Parco naturale 

con il Museo delle Saline181. 

Proprio nella parte meridionale, quella di Fontanigge, oggi in disuso, il battello diretto da Bortolo, fratello 

maggiore del Parensago, venne ispezionato per un normale controllo da parte delle due guardie, ignaro 

di ciò che lo stava per attendere: 

[…] Noi sottoscritti, Francesco Cicogna, e Giuseppe Valentich Guardie delle Saline, di appostamento 

al Casello della Lama nella Valle di Sicciolle, certifichiamo che nel giorno di jeri 2. Luglio sud.to alle 

ore 9. Antimeridiane, l’esser passato vicino al casello con un battello certo Nicoletto Parensago di 

Niccolò di Pirano […] 182  

 
178 S. Odorico (sloveno Odorik) era un toponimo indicante un abitato del piranese. Le ultime notizie su questo toponimo 
sono del 1954, successivamente non ne abbiamo più. S. Odorico era anche il nome alternativo del canale di “Libadore”, 
situato nella parte meridionale delle saline. Essendo la parte meridionale delle saline in disuso da decenni, non è da escludere 
che l’abitato si sia progressivamente spopolato in seguito alle vicende dell’esodo. Per uno studio approfondito dei toponimi 
del piranese, si veda S. Lusa, K. Knez, Toponomastica piranese, Comunità degli Italiani «Giuseppe Tartini», Pirano, Il Trillo, 
2003. 
179 Parezzago ( istro-veneto Paressago, odierno Parecag) è una località situata a nord delle saline. Questo toponimo significa 
“località di ulivi”. È presumibile supporre che la famiglia Bonifacio, detta Paressago o Parezzago, sia originaria di questo 
villaggio. 
180 Cfr. V.P. Jeromela, Ordo salis, cit., p. 7. 
181 Ivi, p. 30. 
182 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
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L’imbarcazione si fermò regolarmente per essere ispezionata; Bortolo non era tuttavia a conoscenza 

della quantità di sale prelevata in maniera illegale dal fratello minore. Le guardie, in un breve verbale, 

descrissero le circostanze del ritrovamento: 

[…] Abbiamo ritrovato a poppa del detto Battello del sale di qualità nero del raccolto dell’anno 

presente nascosto sotto i pagioli183 involto in un pajo bisacche184 ed in un sacchetto, gli abbiamo 

ricercato, all’Parensago sud.to se avesse messo lui il Sale nel Battello. Rispose di si, avendolo quindi 

interrogato qual uso avesse da fare, del detto Sale. Rispose che lo portava in Carso a vendere alli 

contadini, le saline in cui lavora sono poste in fontanigie nel Seraglio del Parocho di Momiano […] 

 

Il piano di Nicolò Bonifacio era stato premeditato: eludere i controlli nascondendo accuratamente il sale, 

per poi venderlo e procurarsi all’insaputa della sua famiglia una piccola somma di denaro per poter 

partecipare attivamente alla fiera di S. Odorico. Le guardie, avvenuto il sequestro, quantificarono la 

quantità del sale in 24 libbre grosse venete185. Successivamente, trasferirono il ragazzo a Pirano per essere 

interrogato dal Direttore politico il giorno 5 luglio.  

L’interrogatorio è ben dettagliato e consta di otto domande, di carattere generale scendendo fino al 

particolare. 

L’imputato si presentò al Direttore Politico Fonda, dichiarando di essere figlio di Nicolò Bonifacio detto 

Parezzago, di avere tredici anni e di fare il mestiere del salinaro, oltre a essere residente nel piranese.  

Le domande che vengono utilizzate nell’interrogatorio erano dirette e fecero confessare subito al giovane 

il reato, non provvisto di un avvocato difensore, la cui figura non era prevista dalle leggi in materia. Gli 

venne chiesto se conoscesse Francesco Cicogna, una delle guardie che aveva perquisito il battello, ed egli 

ammise di conoscerlo, poiché fu proprio lui a scoprire il sale da lui nascosto. Il Bonifacio scende poi nei 

dettagli e ci racconta la sua versione dei fatti: 

Con tutta verità voglio raccontare il caso alla Giustizia. Si avvicinava la festa di S. Odorico, che il 7 di 

Luglio si celebra ogni anno in Sizziole dai Salinarj. Io mi ritrovavo privo di denaro, e non sapendo 

come fare, e trovandomi in riguardo di dimandarne a mio padre, mi presi l’arbitrio di prenderne alle 

saline […] 186 

Risultò chiaro così il motivo del furto, successivamente venne chiarito anche cosa il giovane avrebbe 

voluto fare col sale prelevato illegalmente: 

Avevo stabilito di portarlo in Carso, e di venderlo a quei contadini, che prima mi fossero capitati, 

onde ricavare un poco di solido per mio uso e diposito.187 

 
183 Termine dialettale indicante il fondo di un’imbarcazione, solitamente costituita da tavole di legno. 
184 La bisaccia era una grossa sacca di pelle utilizzata per il trasporto di determinati beni. 
185 La libbra grossa veneta equivaleva a 0,477 chilogrammi. 
186 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
187 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
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Chiarite le circostanze e il motivo del furto, il Direttore Politico voleva assicurarsi che il fratello maggiore, 

Bortolo, non sia stato complice del Paressago. Nicolò aveva dichiarato che né Bortolo né nessuno dei 

suoi familiari era al corrente del furto del sale, poiché al momento del reato egli si trovava solo all’interno 

delle saline.  

All’imputato venne chiesto se avesse potuto provare che nessun membro della sua famiglia fosse a 

conoscenza del furto del sale. Nicolò fornì al funzionario un quadro dettagliato e veritiero, rispondendo: 

In detta mattina io mi ritrovavo solo in saline perché mio padre era arrivato in campagna, e mio 

fratello era a lavorare nei fanghi per le nuove saline. Mi sono prevalso di questa felice occasione per 

nascondere quel poco di sale, e poscia sono andato a chiamare mio fratello per andarmene in Carso 

con Lui, il quale restò sorpreso allorchè vide, che la Guardia mi ritrovò il Sale sotto i paglioli del 

Battello. 188 

 

Il giovane cercò di fornire le prove alla giustizia per far assolvere quantomeno i suoi familiari, mentre era 

consapevole dell’illegalità del contrabbando del sale. Egli approfittò infatti di un momento in cui venne 

lasciato solo per prendere il sale e caricarlo sul battello, che poi sarebbe stato guidato dal fratello maggiore, 

di 22 anni, diretto verso il Carso. Emersero anche le circostanze per cui i due fratelli dovevano recarsi 

verso l’entroterra carsico: essi dovevano caricare il battello di terra che sarebbe servita alla famiglia per 

un nuovo orto. In quel frangente, sarebbe stato facilissimo per Nicolò vendere il sale ai contadini, vista 

la ridotta disponibilità del genere alimentare nell’entroterra.  

Nicolò aggiunse di non sapere come giustificarsi e di essere a conoscenza che il contrabbando era un 

reato punibile dalla legge, chiese solo alla Giustizia di considerare il motivo del furto.  

Queste le sue parole:  

E’ noto anche a me, che il portar Sale delle saline è un contrabbando, né io so come giustificarmi in 

questo proposito, se non che chiedo perdono alla Giustizia, la quale vorrà riflettere alla mia 

irriflessione giovanile, e alla circostanza della fiera di S. Odorico, che mi fece venir voglia di un poco 

di dinaro189 

 

Dunque, Bonifacio ammise di aver commesso il reato e chiese alla Giustizia che la pena potesse essere in 

qualche maniera mitigata. Nel frattempo venne tenuto in arresto, in attesa di ricevere «una pieggeria detta 

a garantire summa di 24 fiorini circa». Subito dopo l’interrogatorio si presentò il padre, anch’esso Niccolò 

Bonifacio, che dichiarò «di farsi pieggio e garante per la somma di circa 24 fiorini in favore del proprio 

figlio». 

 
188 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
189 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
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Si concluse così il compito dell’autorità locale, in questo caso del Direttore Politico di Pirano, che inviò 

il fascicolo processuale alla Commissione Provinciale dell’Istria a Capodistria. Il Fonda propose, oltre alla 

multa, anche il risarcimento per le spese del processo. Aggiunse inoltre che  

[…] non negandosi dal Prevenuto medesimo la propria reità del perpetuato contrabbando, soggiacer 

deve ancor egli alla multa, ed alle spese del processo, restando per altro nella Sapirnza di essa Imp. 

Reg. Commissione il valutar o no l’età immatura del contravventore per una circostanza mitigante la 

pena […] 190 

La comunicazione venne inviata in data 7 luglio e la sentenza emanata dalla Commissione risale al 18 

luglio 1814. Bonifacio venne multato con la cifra di 5 fiorini, oltre al risarcimento delle spese processuali, 

multa pagata dal padre costituitosi garante del figlio.  

All’interno della sentenza venne spiegato il motivo di un provvedimento così mite nei confronti 

dell’adolescente: 

Considerando che se da una parte il fatto della contravvenzione è certo perché confessato, cade 

dall’altra a carico di un figlio di famiglia costituito in età pupillare, che fu commesso inficiente il di lui 

padre, a cui non può essere imputata che poca diligenza nella dovuta sorveglianza e custodia.191 

La Giustizia in considerazione della giovane età e della confessione del ragazzo e delle motivazioni 

che lo avevano spinto al furto del sale, cioè avere del denaro da spendere alla festa del Santo patrono 

dei salinari, decise di comminare al giovane una pena decisamente mite. 

 

            

  

 
190 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
191 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
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3. L’ISTRIA ALL’INTERNO DELL’ORGANISMO STATALE ASBURGICO 

 

3.1 Il Congresso di Vienna e la definitiva separazione dell’Istria da Venezia 

 

Francesco […] nella vita privata fu un uomo virtuoso, un marito e un padre affezionato. 

Governante retto e coscienzioso, fu profondamente consapevole dei suoi doveri verso i sudditi e 

instancabile nell’assolverli; pochi tra i suoi collaboratori dedicarono come lui tante ore al disbrigo 

degli affari di governo. Con infinita dedizione si adoperò per istituire un sistema di leggi che 

assicurasse il prevalere della giustizia ed egli stesso le osservò, nell’ambito dei suoi diritti, non 

sperperando le sostanze dei suoi sudditi in corti lussuose né mettendone a repentaglio la vita in 

guerre intraprese per dare lustro a sé stesso o alla sua casa192. 

 

Questo il benevolo giudizio di Macartney su Francesco I, imperatore protagonista nell’affermazione 

della serie di coalizioni antinapoleoniche e autentico vincitore all’interno del Congresso di Vienna. 

Francesco, monarca di stampo assolutistico, ebbe i meriti di tenere uniti i propri domini negli oltre 

vent’anni di guerre che prosciugarono le finanze e i popoli della monarchia.  

Al Congresso di Vienna, tenutosi nel 1815, l’imperatore, coadiuvato dal fedele Metternich, ottenne per 

l’Austria la restituzione di tutti i territori persi durante le guerre napoleoniche, ad eccezione dei Paesi 

Bassi e dei Vorlande. Inoltre, la formazione di un Bund tedesco193 sotto la presidenza austriaca, conferì 

alla casa d’Asburgo un’influenza sulla Germania che non aveva da diversi secoli194. 

Tuttavia, il processo di restaurazione nei territori acquisiti in seguito alle guerre contro Bonaparte iniziò 

ben prima del Congresso: per quanto riguarda le terre del Litorale e dell’ex Repubblica di Venezia, già 

dalla cacciata dei francesi avvenuta nel 1813 il sovrano dovette confrontarsi con una serie di 

problematiche riguardanti il riassetto amministrativo dei vari territori. Una delle problematiche maggiori 

fu quella della «riemersione delle nazioni cetuali», un fenomeno di portata europea, con il quale non 

solo l’Austria ma tutte le potenze restauratrici dovettero fare i conti195.  

Per quanto concerne i territori analizzati in questo lavoro, nell’Istria ex veneta e nei territori della 

terraferma veneta vennero istituiti dei governi provvisori, sebbene facenti capo a due entità diverse. 

Infatti, le guerre napoleoniche sancirono la definitiva separazione della penisola istriana da Venezia, 

fatto che suscitò un enorme malcontento tra i sudditi di questi territori. A differenza dei territori veneti 

 
192 C. A. Macartney, L’impero degli Asburgo, 1790-1918, Milano, Garzanti, 1981, p. 176. 
193 Il Bund tedesco era una federazione di trentacinque principi sovrani e quattro città libere. 
194 Cfr. Ivi, p. 235. 
195 Cfr. M. Meriggi, Ammininistrazione e classi sociali nel Lombardo-Veneto: 1814-1848, Bologna, il Mulino, 1983, p. 62. 
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-prima incorporati in un governo provvisorio avente sede a Padova196 e poi uniti con i territori lombardi 

nel neonato Regno Lombardo- Veneto, istituito nel 1815 – i territori delle ex Province Illiriche furono 

inseriti all’interno dell’Impero austriaco attraverso il proclama di Francesco I in data 23 luglio 1814197, 

formando di fatto la provincia del Litorale198. 

Le differenze tra i due territori risiedevano innanzitutto nell’eredità lasciata dal regime napoleonico: le 

terre del Litorale infatti erano state incorporate all’interno delle Province Illiriche (1811-1813) e 

conobbero una sistemazione dal punto di vista amministrativo pressoché anomalo, unendo territori 

geograficamente contigui ma fortemente eterogenei per quanto riguarda «vicende storiche ed 

appartenenza politica»199. Inoltre, in questi territori, il dominio napoleonico non trovò il consenso della 

popolazione e «aveva per lo più assunto il carattere di occupazione militare200». Diversamente, nelle 

terre lombardo-venete e in generale nel Regno d’Italia Napoleone trovò parecchio appoggio all’interno 

del notabilato locale, che giudicò positivamente le strutture dello stato post-rivoluzionario201. 

Una volta rioccupati dagli eserciti austriaci i territori delle ex Province Illiriche, ciò che fece Metternich 

fu sostanzialmente sfruttare la sistemazione amministrativa adottata da Napoleone, poiché soddisfava il 

disegno centralistico dell’Imperatore volto ad esautorare il più possibile i poteri locali. 

Infatti, scrive Cervani202 

[…]  l’impianto francese […] veniva nella sostanza considerato come il più idoneo per la 

realizzazione, anche in terra austriaca, di un moderno collegamento tra Stato e società borghese ed 

anche per la ripresa, in una forma più sistematica e più organica, della politica teresiana e giuseppina 

in relazione alla provincia mercantile del Litorale-Küstenland. Quasi una fortuna, per la classe di 

governo, questa possibilità di lavorare su di un terreno «preparato» già amministrativamente dai 

francesi, nel momento in cui per tutti i Länder della monarchia si pensava comunque ad una politica 

di riordinamento centralistico […] 203 

Il tutto faceva parte di un disegno che i funzionari imperiali avevano già perseguito ma non furono in 

grado di attuare concretamente. Ciò che i sovrani asburgici a partire da Maria Teresa e da Giuseppe II 

riuscirono a portare a compimento fu l’indebolimento dei corpi rappresentativi locali interni alla 

 
196 Durante la fase di transizione, a differenza dell’Istria, che visse in un regime di occupazione militare, nel Veneto e in 
Lombardia furono le aristocrazie cittadine a riprendere in mano la situazione e a costituire l’interlocutore con cui il 
governante austriaco dovette confrontarsi. A tal proposito, si veda M.Meriggi, cit., p.9. 
197 Il proclama dell’Imperatore, oltre a sancire l’integrazione dei territori delle defunte Province Illiriche nei domini austriaci, 
annunciava i principi su cui poggiava il nuovo governo, tra i quali spiccavano «religione e culto», «imparziale giustizia» 
«uguaglianza nei pubblici aggravi», «pubblica sicurezza».  
198 G. Cervani, Il litorale austriaco dal Settecento alla “Costituzione di dicembre” del 1867, Udine, Del Bianco, 1979, p. 10. 
199 Ivi, p. 7. 
200 M. Meriggi, Amministrazione e classi sociali nel Lombardo-Veneto, cit., p. 22. 
201 Cfr. Ibid. 
202 Storico triestino laureatosi alla Normale di Pisa, si specializzò durante la sua vita nello studio della storia dell’Alto 
Adriatico. 
203 G. Cervani, Il litorale austriaco, cit., p. 8. 
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monarchia, la cui sfera d’influenza era limitata solamente all’esazione delle tasse, all’amministrazione 

delle finanze della provincia stessa e ad esprimere pareri di tipo consultivo204. 

A mettere fine alla precarietà dei governi provvisori insediatisi nel Veneto e nel Litorale ci pensò il 

Congresso di Vienna, il quale, oltre a ratificare la sistemazione dei territori sottratti alla Francia di 

Napoleone, sollevò un’altra importante questione: l’articolo 13 dell’atto costitutivo della 

Confederazione Germanica recitava infatti che «in tutti i paesi appartenenti alla Confederazione dovesse 

aver vigore una costituzione provinciale per ceti»205. 

Questo principio in alcuni territori comportò un’evoluzione verso un assetto costituzionale «moderno»: 

ciò accadde in Baviera, nel Württemberg e nel Baden. Al contrario, i governanti asburgici 

interpretarono il tutto come riferito al ruolo di rappresentanza degli Stati provinciali, già attivi 

all’interno della monarchia seppur in declino come accennato in precedenza. Nei territori riconquistati 

dall’Austria in seguito alle guerre napoleoniche venne reintrodotto l’ordinamento provinciale, ma nel 

caso del neocostituito parliamo di provincia solamente in senso amministrativo, non di certo in senso 

costituzionale206. Anzi, i territori illirici vennero trattati alla pari di terre di conquista: l’unica eccezione 

venne fatta per Trieste, che diventò intorno alla metà del XIX secolo “città immediata” dell’Impero. 

Proprio a Trieste furono accordati una serie di privilegi vista la sua importanza a livello commerciale. 

Un ruolo chiave nella sistemazione dei territori che erano stati di Napoleone venne affidata alla COHC 

(Central-Organisierungs Hof Commission207). Essa venne creata nel luglio del 1814 ed era presieduta 

dal Conte Prokop Lažansky208. Quest’ufficio fu responsabile della creazione della Provincia del Litorale 

già nel 1814: essa era amministrata dal Governo di Trieste e divisa in tre circoli: Trieste, Gorizia e 

Fiume209.  

 
204 Cfr. P. Dorsi, Il problema costituzionale del litorale nell’età della Restaurazione, in P. Dorsi, Il litorale nel processo di modernizzazione 
della monarchia austriaca: istituzioni e archivi, p. 191. 
205 Ivi, p. 189. 
206 Al Tirolo venne concessa una nuova costituzione provinciale nel 1816, poi toccò ai territori della Galizia (1817), della 
Carniola (1818) e del Salisburghese (1826). 
207 Commissione aulica di organizzazione centrale. 
208 Membro di spicco dell’aristocrazia viennese. 
209 Il circolo di Gorizia comprendeva i centri di Gorizia e Gradisca; quello di Trieste un territorio vasto che andava da alcune 
località del goriziano ai territori dell’Istria ex veneta, ad eccezione di Pisino, Albona, Lussino, Cherso e Veglia che si 
trovavano sotto la giurisdizione del circolo di Fiume. La situazione rimase tale fino al 1822, quando l’Ungheria chiese e 
ottenne la soppressione e l’annessione al proprio regno dei territori fiumani. Il contado di Albona entrò invece a far parte 
del neonato circolo di Pisino. Nel 1825 avvenne un ulteriore aggiustamento territoriale: Trieste venne staccata del territorio 
che faceva parte del proprio circolo e divenne un distretto autonomo dipendente direttamente dall’I.R. Governo, mentre i 
territori istriani che si trovavano sotto l’ormai ex circolo di Trieste vennero accorpati a quelli del circolo di Pisino. A tal 
proposito, cfr. G. Cervani, cit., p. 49. 
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In seguito al Congresso di Vienna si pose il problema costituzionale anche per il Litorale: il decreto 

n.7478 della COHC del 18 giugno 1817 manifestò la volontà del sovrano di voler introdurre «una 

qualche forma di ordinamento provinciale nei territori illirici210». 

A tal proposito, scrive Dorsi 

Dopo aver dichiarato che era «graziosissimo volere di Sua Maestà» dotare d’un ordinamento 

provinciale «per ceti» l’intero territorio dell’Illiria […], la Commissione passava subito a considerare 

la possibilità che l’Istituto degli Stati dovesse subire delle modificazioni in relazione a particolari 

condizioni locali […] 211  

Dunque a Vienna si era discusso su una serie di ipotesi di risistemazione dei territori del Regno d’Illiria, 

venne menzionata addirittura la possibilità di stabilire anche per il Litorale una serie di organismi 

rappresentativi sul modello del Regno Lombardo-Veneto212. L’iniziativa passava ora al Governo del 

Litorale, il cui compito era quello di inoltrare alla Commissione delle proposte sul futuro assetto 

costituzionale della provincia.  

Tra l’agosto e l’ottobre del 1817 pervennero al Governo del Litorale una serie di relazioni da parte delle 

autorità locali che era possibile distinguere in due sottoinsiemi: i nobili triestini e goriziani richiesero il 

ripristino degli antichi ordinamenti locali; mentre gli esponenti degli altri territori del Litorale si 

dimostrarono favorevoli all’ istituzione di un sistema di assemblee rappresentative simili a quelle 

concesse nel Regno Lombardo-Veneto. 

La proposta proveniente da Trieste e Gorizia era «anacronistica» per lo spirito del tempo e non poteva 

trovare attuazione nel disegno di Stato burocratizzato quale era ormai diventato quello asburgico; al 

contrario, la proposta dei nobili istriani era particolarmente suggestiva e si ispirava ai principi 

costituzionali moderati di stampo francese.   

La proposta dei nobili istriani, stesa dal capitano circolare di Fiume Joseph von Weingarten, si rifaceva 

molto alla struttura del Regno Lombardo-Veneto: essa consisteva nell’insediamento di una 

Congregazione centrale avente sede a Trieste e quattro congregazioni provinciali corrispondenti ai 

circoli di Gorizia, dell’Istria, di Fiume e di Carlstadt (odierna Karlovac). Rispetto a quanto vigeva allora 

nel regno Lombardo-Veneto, dove le congregazioni erano rappresentate in pari numero da possidenti 

nobili e non nobili, la proposta istriana prevedeva un maggior peso della nobiltà all’interno delle 

 
210 P. Dorsi, Il problema costituzionale del litorale nell’età della Restaurazione, cit., p. 193. 
211 Ivi, pp. 193-194. 
212 Mediante la patente del 24 aprile 1815 vennero stabilite nel Regno Lombardo-Veneto le cosiddette “congregazioni”, che 
si distinguevano in centrali e provinciali: i membri delle congregazioni venivano nominati dal sovrano su proposta dei 
consigli municipali del Regno. Esse avevano funzioni limitate in ambito amministrativo e consultivo.  



 
 

64 
 

assemblee. Per fare da contraltare alla massiccia presenza nobiliare, si scelse di coinvolgere 

maggiormente la borghesia cittadina.213 

Nonostante l’impegno dei notabili locali del Litorale, una serie di circostanze tra loro connesse impedì 

la promulgazione di un ordinamento costituzionale per la provincia: in primo luogo, alla fine del 1817 la 

COHC venne soppressa; era intenzione di Metternich infatti mettere fine alla fase di transitorietà 

amministrativa che coinvolgeva le terre riconquistate da Napoleone. In secondo luogo, furono delle 

considerazioni politiche di carattere generale a far rivedere le proprie posizioni al governo austriaco, 

scrive infatti Dorsi: 

Ulteriori difficoltà erano poi collegate alla prospettiva delle notevoli mutilazioni territoriali che la 

provincia appena costituita rischiava di subire, se si fosse deciso di accondiscendere alle 

rivendicazioni che l’Ungheria da tempo avanzava sul circolo di Carlstadt e su una parte del circolo 

di Fiume. Nel 1822, quando si procedette effettivamente alle annessioni richieste dall’Ungheria, 

l’assenza d’un ordinamento provinciale consentì che i confini del Litorale fossero ridisegnati con un 

semplice atto dell’amministrazione centrale. 214 

Com’era possibile infatti conferire un ordinamento costituzionale a una provincia se i suoi confini 

erano così labili e suscettibili di ulteriori sconvolgimenti a livello territoriale? Oltre a questa 

considerazione, il governo austriaco tenne conto anche dell’eccessiva frammentarietà a livello etnico-

linguistico della provincia, per cui sarebbe stato praticamente impossibile conciliare gli interessi di tutte 

le parti in gioco.  

Quindi, nel periodo del Vormärz il Litorale fu una provincia solamente in senso amministrativo e 

burocratico, venne a mancare infatti una qualsiasi forma di istituzione rappresentativa. Al contrario, il 

regno Lombardo-Veneto ricevette da parte del governo imperiale un trattamento decisamente più 

favorevole. In conclusione, nonostante si tenda ad accomunare le province del Litorale e quelle del 

Lombardo-Veneto per la loro “italianità” si rischia di incorrere in un’estrema banalizzazione visto il 

sostrato di società con cui i governanti austriaci dovettero confrontarsi. Innanzitutto, bisogna precisare 

che il Lombardo-Veneto era un regno maggiormente uniforme dal punto di vista linguistico ed 

istituzionale: la dimensione italiana era sancita dalla costituzione, dunque il regno era unito all’Impero 

austriaco solamente per unione personale. Per quanto riguarda Trieste e il Litorale la situazione era 

completamente diversa: la città triestina era da secoli parte dei domini ereditari della casa d’Austria e, 

come precisa Cervani citando Schiffrer, faceva parte dei territori «entro i quali la burocrazia tedesca 

livellatrice affettava di ignorare differenze nazionali ed imponeva naturalmente il tedesco come lingua 

ufficiale dell’amministrazione e dell’istruzione»215. 

 
213 Cfr. Ivi, pp. 208-209. 
214 Ivi, p. 212. 
215 G. Cervani, Il litorale austriaco, cit., p. 65. 
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Inoltre, c’è da sottolineare una differenza sostanziale: all’arrivo delle truppe austriache, sia nella 

Lombardia sia nel Veneto le aristocrazie locali avevano subito fatto valere le proprie istanze e si 

dimostrarono tutto fuorché passive ma, al contrario, compatte e decise nella richiesta di una 

costituzione e di forme di autonomia per il proprio territorio. Trieste e le terre delle ex province illiriche 

invece non disponevano di un ceto né nobile né borghese così sviluppato da far valere le proprie 

ragioni. Anche da questo aspetto è possibile dedurre come gli Austriaci non fecero fatica a far valere i 

propri diritti di conquistatori e negare di conseguenza una qualsiasi forma di costituzione per quelle 

terre. Queste differenze interne alle società dei due regni si ripercossero anche sugli eventi del ’48: le 

congregazioni lombarde e venete infatti si confrontarono spesso e volentieri con il potere centrale, e 

furono in grado di organizzarsi in maniera univoca anche quando si trattò di esprimere il proprio 

malcontento nei confronti dei governanti. Diversamente, le iniziative del ’48 a Gorizia, Trieste e 

dell’Istria furono scarsamente coordinate e accomunate dalla frammentarietà. Il tutto fu dovuto 

probabilmente anche alla mancanza di un assetto costituzionale per quella provincia, che come detto in 

precedenza, le venne negato trent’anni prima, nel 1818216. 

 

 

  

 
216 Cfr. P. Dorsi, Il problema costituzionale del litorale nell’età della Restaurazione, cit., p. 213. 
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3.2 Il precetto politico come mezzo di prevenzione del «crimine»: la gestione dell’ordine 

pubblico nell’Istria della Restaurazione 

 

Una volta sconfitti gli eserciti napoleonici i funzionari asburgici dovettero fin da subito preoccuparsi di 

reintegrare i territori riconquistati dal punto di vista della ripartizione amministrativa, come descritto in 

precedenza, ma non solo: gli Asburgo perseguivano infatti il mantenimento della pace sociale e 

dell’ordine costituito. Per raggiungere questo obiettivo i governanti austriaci furono pressoché obbligati 

a dispiegare un massiccio contingente di forze di polizia, che doveva occuparsi di sorvegliare la 

condotta dei cittadini, di intervenire e prevenire allo stesso momento eventuali reati. Ben presto la 

sorveglianza andò a coinvolgere diversi ambiti della sfera pubblica: un ruolo fondamentale fu quello 

ricoperto dalla censura. Già da quasi un ventennio infatti, vi era in atto un giro di vite riguardante tutti 

coloro avessero divulgato notizie false riguardo gli eventi bellici e presero provvedimenti nei confronti 

di coloro che vedevano di buon occhio le idee rivoluzionarie provenienti dalla Francia.  

Un ruolo fondamentale nella formazione di cittadini onesti era ricoperto dall’istruzione, settore sul 

quale il governo esercitò un controllo rigidissimo. Era opinione di Francesco I che il ruolo 

dell’istruzione fosse quello di formare “cittadini buoni, leali ed efficienti”217 : per mantenere il controllo 

su quest’ambito gli Asburgo si servirono delle istituzioni ecclesiastiche, che di fatto monopolizzarono il 

settore educativo e verificarono assiduamente i programmi d’insegnamento e la condotta degli 

insegnanti.  

Le forze di polizia vennero istituite dai principali monarchi europei già durante il XVIII secolo, in piena 

sintonia con un regime di tipo assolutistico. Nel caso asburgico, la forza pubblica ebbe come prima 

funzione quella di difesa dall’infiltrazione, nelle terre della monarchia, di idee rivoluzionarie già a partire 

dall’ultimo decennio del Settecento. Dunque venne esercitato un forte controllo su qualsiasi forma di 

associazionismo, non solo su quello di tipo segreto: associazioni culturali, apolitiche, religiose vennero 

assoggettate alla competenza della polizia218.  

Durante la Restaurazione le prerogative delle forze dell’ordine si ampliarono fino a comprendere tutto 

ciò che riguardava il permanere della tranquillità e della pubblica sicurezza dello Stato, ambiti che in 

poche parole rientravano all’interno del concetto di ordine pubblico219. 

Proprio l’ordine pubblico costituiva in quell’epoca una questione di primaria importanza: i territori 

imperiali erano reduci da oltre un ventennio di guerre e la povertà diffusa divenne un fattore decisivo 

 
217 C. A. Macartney, L’impero degli Asburgo, cit. p. 190. 
218 Cfr. Ivi, p. 193. 
219 M. Manzatto, Delle gravi trasgressioni di polizia: alcuni casi giudiziari nel Veneto durante la seconda dominazione austriaca, in 
Amministrazione della giustizia penale e controllo sociale nel Regno Lombardo-Veneto, a cura di Giovanni Chiodi e Claudio Povolo, 
Sommacampagna, Cierre, 2007, p. 236. 
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nell’aumento vertiginoso della criminalità nella prima metà dell’Ottocento. Al fine di mantenere la 

pubblica tranquillità, i burocrati decisero di impiegare, oltre a corpi di polizia veri e propri, una schiera 

di spie e confidenti tra tutti gli strati della popolazione. Francesco I in questo senso può essere 

considerato un forte innovatore, scrive infatti Macartney: 

Lo strumento particolare perfezionato da Francesco per il mantenimento del «sistema» fu la polizia 

segreta. Anche qui egli si limitava a seguire l’esempio dello zio e del padre, ma né Giuseppe né 

Leopoldo avevano assunto al loro servizio l’enorme numero di spie che i ministri di Francesco 

reclutarono da tutti gli strati sociali: portinai, impiegati di legazione, prostitute (queste in gran 

numero), nonché persone di grado molto più elevato; né essi avevano tenuto sotto sorveglianza 

tanta parte della popolazione. 220 

 

Dal punto di vista legislativo, il sistema asburgico trovò la propria legittimità nel Codice penale 

universale221 austriaco, promulgato il 3 settembre del 1803 e vigente in tutti i domini asburgici, ad 

eccezione dell’Ungheria e nelle terre del cosiddetto «confine militare»222. Infatti, compito del diritto 

penale fu quello di «mantenere la pace nella convivenza civile ed il rispetto della persona e deve limitarsi 

a colpire i comportamenti esterni dell’uomo, perché solo essi hanno la capacità di turbare l’ordine 

sociale»223. 

Il Codice era diviso in due parti: la prima parte, Dei delitti, era dedicata all’inquisizione dei crimini più 

gravi: per essere definito delitto il reato doveva prevedere «necessariamente la pravità dell’intenzione», 

cioè il dolo. La seconda parte invece, Delle gravi trasgressioni, era dedicata ai crimini commessi senza il 

dolo e solitamente si parla in questi casi di «reati comuni»224.  

Scopo del Codice era dunque quello di mantenere la pace all’interno della comunità attraverso il potere 

della legge. La codificazione delle leggi, fenomeno di portata europea, era uno dei capisaldi sui quali si 

fondava il neonato Stato di diritto ottocentesco, che si lasciava definitivamente alle spalle tutta l’eredità 

dell’antico regime.  

Durante i primi anni della Restaurazione la situazione delle terre della monarchia era drammatica: 

l’ultima campagna contro i francesi, oltre a svuotare le casse del governo austriaco, aveva esaurito le 

derrate alimentari utilizzate per l’approvvigionamento delle truppe impiegate al fronte.  

 
220 C. A. Macartney, L’impero degli Asburgo, cit., p. 192. 
221 L’aggettivo allgemeines (universale) aveva la funzione di sottolineare la completezza del codice sia sul piano sostanziale sia 
processuale. 
222 Cfr. S. Tschigg, La formazione del codice penale austriaco del 1803, in Codice penale universale austriaco (1803), Padova, CEDAM, p. 
LXV. 
223 S. Vinciguerra, Idee liberali per irrobustire l’assolutismo politico: il codice penale austriaco del 1803, in Codice penale universale austriaco 
(1803), cit., p. XXXVI. 
224 Cfr. M. Manzatto, Delle gravi trasgressioni di polizia, cit., p. 228. 
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Inoltre, il 1815 e il 1816 erano stati entrambi anni caratterizzati da cattivi raccolti e da una serie di 

inondazioni. Alla situazione di disagio dal punto di vista alimentare, subentrarono anche una serie di 

epidemie ad aggravare ulteriormente il quadro generale225.  

Carestie ed epidemie non facilitarono per niente il lavoro delle forze e dell’ordine e dei giudici, alle 

prese quotidianamente con tutta una serie di crimini legati proprio allo stato di disagio in cui viveva la 

popolazione.  

Un problema notevole fu quello della carestia e della fame, soprattutto per lo Stato austriaco, una realtà 

che poggiava la propria legittimità proprio sul consenso dei ceti contadini, legati fortemente alla figura 

dell’Imperatore. Particolare attenzione venne dunque riservata alla pacificazione dei contesti rurali, 

segnati in questo periodo da un altissimo tasso di criminalità. 

Un’autentica piaga per le forze dell’ordine austriache nelle campagne italiane era costituita dal crimine di 

«pubblica violenza», di cui è difficile dare una definizione univoca, poiché comprendeva al suo interno 

tutta una serie di illeciti che andavano da aggressione alle autorità a furti, delazioni di armi proibite, 

resistenze all’arresto226. Proprio la sua vaga contestualizzazione costituì un enorme problema per i 

giudici, che si trovarono a dover applicare il Codice anche in situazioni di consuetudini legate al mondo 

contadino. Come accennato pocanzi, il possesso illecito di armi era considerato tra i crimini di 

«pubblica violenza» ed era estremamente frequente vista la guerra da poco terminata.  

La documentazione archivistica ci fornisce importanti notizie su quest’ultimo fenomeno, comunissimo 

non solo nel Regno Lombardo-Veneto, ma anche nell’Istria della Restaurazione. Una comunicazione 

risalente al 26 gennaio 1814, riguardante l’imperversare della delinquenza nel territorio di Parenzo, 

accennava anche a quest’ultimo aspetto.  

Questo il testo della circolare della Commissione provinciale provvisoria dell’Istria all’Intendenza di 

Trieste: 

La parte dell’Istria bassa al di là del quieto tra Parenzo Rovigno e Pola fu in tutti i tempi un 

seminario di malviventi. Dopo vari esempi dati tanto sotto l’austriaco quanto sotto il Governo 

francese durante cui le strade erano battute dalla Gendarmeria, li disordini andavano poco a poco a 

cessare. Ora approfittando li mal intenzionati dei seguiti cambiamenti, e della mancanza d’un 

militare presidio fanno risorgere i delitti, e vanno accadendo delle aggressioni, e dei svalegi […] 227 

Dopo la seguente premessa, la Commissione propose che venissero presi determinati 

provvedimenti, prima che il fenomeno potesse degenerare: 

 
225 Secondo gli studi di Macartney nel 1816 solo in Ungheria morirono di fame o di malattia circa 44.000 persone. 
226 Cfr. M. Bellabarba, La quiete nelle campagne: il crimine di «pubblica violenza» nel Tirolo e nel Lombardo-Veneto dell’Ottocento, 
«Quaderni storici», Vol.47, No.139 (1), Istituzioni (Aprile 2012), p. 254. 
227 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 6. 
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I. Che sia vietata in tutte le ville la delazione, e detenzione alle proprie case delle armi da fuoco, da 

taglio e da punta di qualunque sorta, meno quelle che sono necessarie per gli usi domestici e della 

agricoltura, e meno un numero di fucili che potrebbe lasciarsi in custodia dei rispettivi Zuppani per 

qualche pubblico bisogno, e sotto loro responsabilità. 

2°. Che li zuppani delle ville coi rispettivi abitanti sieno chiamati insolidariamente responsabili di 

tutti li danni derivati da furti ed aggressioni commesse nel circondario delle proprie ville, e contrada 

[…] 

3°. Che ogni Zuppano unitamente al Parroco sia tenuto a sorvegliare la condotta dei propri abitanti, 

e render conto mensilmente del loro contegno, denunciando li meritevoli di qualche censura. 

4°. Che ogni zuppano di villa sia obbligato a raccogliere entro quindici giorni, e depositare in seno 

pubblico le armi, e che chiunque spirato questo termine o le portasse, o le detenesse alle sue case, 

sia punito con una multa di fiorini cinquanta. Queste Provvidenze garantirebbero la Provincia dai 

malviventi. Tolte le armi mancano li mezzi di eseguire li delitti. Resi responsabili li zuppani ed 

abitanti dei danni si devono interessare per prevenirli, od arrestare gli autori per essere risarciti. 

Coll’uso di questi stessi mezzi nell’anno 1810 fu purgata la strada da Fiume a Trieste su di cui le 

aggressioni erano allora giornaliere […] 228 

Analizzando tutto il fascicolo contenente le misure da attuare contro la criminalità, emerge che i 

problemi principali con cui le autorità dovettero confrontarsi erano, oltre al furto di bestiame e 

aggressioni sulla pubblica via, un alto numero di “vagabondi e malviventi” che erano stati arrestati 

durante il governo francese ma che riuscirono a liberarsi in seguito al pagamento di una cauzione ai 

funzionari asburgici229. 

La Commissione esortò dunque da un lato gli uffici superiori, dall’altro quelli locali, alla prevenzione 

della delinquenza, fattore perturbante l’ordine sociale e nocivo al quieto vivere della popolazione 

onesta. Il corrispondente provvedimento di polizia usato come deterrente per assolvere a questi 

problemi fu quello del “precetto politico”: un tipo di disposizione parecchio in voga durante la 

Restaurazione non solo nelle province venete, ma anche nella penisola istriana230.  

Una definizione sintetica ed esaustiva di questo provvedimento è quella fornitaci da Fabio Bortoluzzi231: 

«Il precetto politico è una misura di polizia con cui l’autorità cerca di limitare la libertà d’azione e di 

movimento di soggetti ritenuti pericolosi»232. Esso aveva solitamente validità di un anno e per i 

 
228 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 6.  
229 Oltre a queste due categorie, troviamo menzionati nelle fonti archivistiche anche una serie di disertori, di cui venivano 
fornite le generalità unita alla loro età e la loro descrizione fisica. Questi provvedimenti, chiamati Beschreibungen, venivano 
emessi dai commissariati di polizia e poi trasmessi alle autorità locali (nel caso specifico, sono numerose le descrizioni 
reperite presso l’Archivio di Stato di Pisino che testimoniano il controllo serrato esercitato dall’ I.R. Commissariato di 
Polizia di Fiume nelle terre di propria competenza). Nello specifico, si veda HAP, HR-DAPA-25, b. 15. 
230 A causa dell’eccessivo garantismo e mitezza del Codice penale austriaco, che prevedeva il raggiungimento di una serie di 
«prove legali» per giungere all’emanazione di una sentenza di colpevolezza (raramente si riusciva ad emettere sentenze 
proprio a causa della mancanza di prove), venne fatto largo uso della misura temporanea del “precetto politico”. 
231 Laureato in Storia a Ca’ Foscari, si è diplomato alla Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica dell’Archivio di Stato 
di Venezia e ha conseguito un master in archivistica all’Università di Macerata. 
232  F. Bortoluzzi, Il precetto politico nelle province venete (1813-1850), in Amministrazione della giustizia penale e controllo sociale nel Regno 
Lombardo-Veneto, a cura di Giovanni Chiodi e Claudio Povolo, Sommacampagna, Cierre, 2007, p. 275. 
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trasgressori era prevista pena «comminatoria» che consisteva nel carcere da uno a sei mesi. Proprio la 

pena del carcere costituì un ulteriore elemento di novità tipicamente ottocentesco: il XIX fu un secolo 

di grande innovazione in materia giudiziaria e la pena carceraria costituiva parte integrante dei dibattiti 

tra i giuristi.  

Riguardo al ruolo della prigione, Lia de Luca scrive come essa costituisca 

[…] un sistema di redenzione «moderno» in cui non si ricorre più alla violenza pubblica, ma ai 

lavori forzati, a un sistema calibrato di premi e punizioni direttamente proporzionali al 

comportamento dell’individuo e alla sua obbedienza al sistema, un apparato straniante che poneva il 

delinquente al di fuori della società e il suo apice era l’isolamento233. 

Si venne così a delineare uno degli scopi del moderno Stato di diritto, cioè quello di emarginare tutti i 

criminali dalla comunità e redimerli nelle carceri per poi reintegrarli nella vita pubblica. Tutto ciò per 

evitare che essi potessero intaccare la tranquillità della società con i loro comportamenti devianti. Quali 

fossero i comportamenti cosiddetti «devianti» vennero stabiliti dalle autorità, a volte senza tenere conto 

delle peculiarità tipiche delle piccole comunità234.  

Coloro che risentirono del provvedimento furono inevitabilmente coloro che già in precedenza erano 

stati inquisiti per gravi trasgressioni di polizia, ovvero le fasce della popolazione più disagiate che 

comprendevano anche i cosiddetti «girovaghi», i quali, a causa del loro stile di vita dinamico, destavano i 

sospetti delle autorità. Il termine «girovago» comprendeva tutta una schiera di popolani: braccianti 

agricoli, disoccupati, ubriaconi e giocatori d’azzardo, frequentatori di bordelli, giovani vivaci o violenti, 

ladri e banditi235. Questi emarginati, nonostante mestieri e atteggiamenti tra loro tanto diversi, erano 

accomunati da uno stile di vita che veniva definito «ozioso» dai corpi di polizia. 

Il largo ricorso a questa misura, oltre ad essere testimonianza dei punti deboli dell’applicazione nella 

prassi del Codice penale nel riuscire a giungere a un giudizio definitivo, testimoniava ancora una volta il 

forte aumento della criminalità che le province ex venete avevano accusato durante i primi anni della 

Restaurazione. La polizia era ormai talmente diffidente nei confronti di questi individui che a volte era 

sufficiente non avere temporaneamente un impiego per incorrere nel provvedimento del precetto.  

E’ il caso ad esempio di Pietro Spangher, falegname che a causa dell’applicazione del precetto politico 

venne espulso da Isola, sua città di residenza. Questo il rapporto del superiore locale: 

Al qui compiegato costituto delli due capi di Contrada […] si riferisce a una forte, e ragionata 

rappresentanza fatta contro di questo Spangher nativo del Friuli, e da moltissimi anni in Isola, il di 

lui caratteri […], la proclamata sua difamazione, l’arrenamento de’lavori relativi al proprio mestiere 

 
233 L. De Luca, La torre carceraria: la punizione sotto gli occhi di tutti, in La città disvelata: Luoghi e percorsi della giustizia nella Vicenza 
asburgica a cura di Eliana Biasiolo e Luca Rossetto, Venezia, Marsilio, 2016, p. 99. 
234 A tal proposito utili spunti di riflessione vengono offerti dall’opera di Lawrence M. Friedman, Crime and punishment in 
american history.  
235 Cfr. F. Bortoluzzi, Il precetto politico, cit., pp. 271-272. 
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di legnajuolo appunto per mancanza di buona opinione, la privazione di altri mezzi di dar 

sussistenza a se medesimo e alla propria numerosa famiglia, presentano motivi di credere ch’egli per 

indirette e pericolose vie si mantenga in tale stato di oziosità, e coltivi nel di lui concentramento 

abominevole dell’idee più vaste per dar sfogo alle sue depravate intenzioni […] 236  

Da osservare gli aggettivi con cui venne definito il falegname disoccupato, cioè “depravato” e “ozioso”.       

La condotta dell’uomo non era infatti per niente irreprensibile, anzi, in altri momenti era già risultato 

pericoloso per la pubblica tranquillità: 

[…] come altra volta per praticato ragguardevole furto venne assoggettato a procedura criminale, e 

che per una di queste combinazioni fortunate propria di una persona d’azzardo, e dimettersi seppe 

sottrarre dal castigo […]237 

Lo Spangher doveva essere una persona particolarmente furba e scaltra per essere riuscito a evitare la 

condanna per furto per la quale era stato inquisito in precedenza. Verosimilmente faceva parte di quella 

«criminalità diffusa, dai confini incerti, mobile, che vive ai confini della legalità»238 , che riusciva a 

sfuggire dai provvedimenti repressivi della polizia sfruttando le garanzie che il codice penale austriaco 

prevedeva per l’imputato. Tuttavia qui ci troviamo di fronte addirittura ad un recidivo, ad un individuo 

che, dopo aver evitato la pena in un primo processo era - al momento stesso dell’emanazione del 

precetto - contemporaneamente inquisito per una grave trasgressione politica, infatti: 

Presentamente è involto ancora in un Processo di grave politica, sopra indolenza di questo cancell.e 

della Suptà Sig.r Giovanni Costanzo, che gli viene inoltrato, benchè non esaurito, che nella parte 

che riguarda l’offensivo, per attendersi appunto in esito della prefatta esposizione, le Sup. 

determinazioni, che se favoribili potrebbe sospendersi la procedura dell’incaminato processo onde 

non esacerbare maggiormente, e concitare alla vendetta l’anima dell’incolpato239. 

Interessante notare come nel 1814 fosse ancora ben radicato nelle menti dei popolani il concetto di 

«vendetta», tipico retaggio dell’antico regime: le comunità rurali dunque dovettero adeguarsi  

progressivamente a seguire determinati comportamenti, per non contravvenire alle norme stabilite dai 

nuovi codici, nonostante all’interno della propria comunità fossero ancora presenti una serie di 

consuetudini e usi.  

All’interno delle fonti archivistiche analizzate capita davvero frequentemente di imbattersi in casi di 

precetti, emanati nelle circostanze più disparate. Di certo si può supporre che ci fu un controllo serrato 

sia da parte delle autorità verso i cittadini, sia tra cittadini stessi. Anche l’iter seguito dalle autorità istriane 

fu simile a quello delle venete. Come risulta dagli studi di Bortoluzzi, infatti, nella maggioranza dei casi 

erano i singoli cittadini a segnalare a notabili locali, oppure al parroco, qualsiasi persona non fosse «di 

buona condotta».  

 
236 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 13. 
237 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 13.  
238 F. Bortoluzzi, Il precetto politico, cit., p. 274. 
239 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 13.  
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In una fase successiva, il chierico o il notabile indicava la persona al commissario distrettuale, che valutava 

se fosse il caso o meno di inoltrare la denuncia alla Delegazione provinciale, la quale procedeva poi con 

l’attuazione del precetto attraverso i corpi di polizia240.  

Nel 1814 in Istria non esisteva ancora il commissario distrettuale e le delegazioni provinciali non furono 

mai istituite, visto il diverso assetto amministrativo con cui il Litorale venne organizzato rispetto al 

Lombardo-Veneto. Troviamo quindi chiamati in causa le superiorità locali che costituivano il gradino più 

basso della gerarchia: esse inoltravano poi il caso alle direzioni politiche e, come in questo caso, il parere 

definitivo veniva emesso dalla commissione provinciale. 

Oltre all’espulsione dalla propria città, il precetto poteva manifestarsi anche sotto forma di rimpatrio. Fu 

il caso ad esempio di un sordomuto, di cui non vennero fornite nemmeno le generalità, che venne 

rimpatriato da Trieste a Buie presso la propria famiglia di appartenenza241. Poteva essere sufficiente a 

volte avere una disabilità fisica per essere considerati un pericolo da parte delle autorità.  

Un altro caso di rimpatrio, da Trieste a Parenzo, ma questa volta per ragioni ben differenti, fu quello che 

coinvolse un tale Marco Dudine, sempre nel 1814. Il rapporto del Commissariato di Polizia di Trieste, 

indirizzato verso al corrispondente ufficio di Parenzo, recitava: 

Con formale Sentenza dell’Imp. Reg. Giudicatura di Pace del primo cantone, di data primo corrente 

luglio Marco Dudine fu condannato allo sfrato da questa città, come reo di truffa, commessa a danno 

di Bernardo Giovanni Giorgini con fiorini otto; a tal effetto quindi si ricerca essa Imp. Reg. 

Commissariato di Polizia di sorvegliare con massima cura sopra la persona del suddetto Marco 

Dudine nativo di Parenzo, affinché qui non ritorni, mentre in caso diverso sarebbe punito con tutto 

il rigore della legge, […] giacchè il medesimo è un membro civile, putrido e pericoloso alla pubblica 

tranquillità, essendo di qua più volte stato esiliato da codesta città242. 

Se il controllo dei vagabondi costituiva una questione di primaria importanza per i corpi di polizia 

austriaci, nondimeno questi ultimi ricoprivano ruoli di rilievo anche altri ambiti della sfera pubblica. 

Ad esempio la vita spirituale della comunità, sottoposta a un severo esame che mirava a punire anche i 

comportamenti devianti nei confronti del credo religioso. Il tutto, non per giovare in qualche maniera al 

culto, ma per mantenere l’ordine sociale, minacciato da comportamenti come la bestemmia e le abitudini 

legate al buon costume non conformi alla morale del tempo. 

Come argomenta Andrea Savio: 

 
240 Cfr. F. Bortoluzzi, Il precetto politico, cit., p. 280. 
241 “D’ordine della polizia di Trieste fù fatto arrestare in quella città un sordo-muto come vagabondo in ore notturne. 
Appartenendo questo alla Com.e di Buje lo si accompagna in scorta della pnte a codesta Sup.tà perché lo faccia ricondurre 
in seno della sua famiglia.” Cfr. ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
242 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 15. 
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La gravità del crimine non era valutata per la rilevanza spirituale o teologica dell’offesa, bensì per il 

grado di perturbazione sociale: così l’eresia sediziosa doveva essere punita se si formavano sette e la 

bestemmia era condannata in funzione dello scandalo o della perturbazione pubblica243. 

Bisogna sottolineare che la Chiesa, l’oratorio e i luoghi dove si tenevano le processioni erano fondamentali 

per la comunità, che in occasione delle giornate festive si radunava e «si rafforzava al cospetto del 

sacro»244. Anche in quest’ambito vennero emanati diversi precetti: costituiva infatti un grave reato turbare 

l’ordine sociale in occasione delle cerimonie religiose. Un caso di precetto meritevole di essere analizzato 

è quello che coinvolse la comunità di Portole245 nel dicembre del 1813, e che vide tre paesani precettati 

per aver creato una serie di disordini durante un matrimonio di una giovane locale e un forestiero.  

L’accaduto venne ricostruito dalla superiorità locale di Portole, in un dispaccio inviato alla Commissione 

provinciale di Capodistria:  

Una giovane di onesta civica famiglia di questo Comune è per contrarre matrimonio con un giovane 

forastiero. Leonardo Rinaldi, e Pietro Colle, agendo sia per uno spirito di rivalità, sia per effetto 

d’imprudente giovanile trasporto, si permettono d’inquietare colla più avvanzata temerarietà l’imeneo 

con canti satirici, e con scariche di pistolla246.  

Chiaramente il superiore locale di Portole non poté desistere dal prendere dei provvedimenti nei 

confronti dei due giovani, colpevoli oltre di aver perturbato la tranquillità pubblica con l’uso di armi da 

fuoco, anche di aver interrotto una cerimonia religiosa, cosa che suscitò senza dubbi lo scandalo dei 

paesani che assistettero alla funzione.  

I due giovani vennero precettati con l’ordine di rimanere in casa per non destabilizzare ulteriormente 

l’ordine pubblico nella piccola località di Portole. Tuttavia, la vicenda non si chiuse di certo in questo 

modo: i due giovani disobbedirono al precetto suscitando tutta una serie di lamentele presentate dai 

paesani alle autorità.  

Il superiore locale, dunque, decise di rivolgersi direttamente alla commissione provinciale e consegnò i 

due giovani all’ufficio che aveva sede a Capodistria, sotto scorta della polizia. Il loro atteggiamento, 

proseguiva, 

 […] merita certamente una seria repressione […] Le impertinente, ed insubordinate sono le direzioni 

delle indicate persone nel rassegnato argomento […] non è meno scandaloso il disprezzo che si fa da 

esse e nell’osterie, e per le strade del pubblico mio ordine247. 

 
243 A. Savio, Il sacro profanato e l’effeminato irriverente, in La Città disvelata: Luoghi e percorsi della giustizia nella Vicenza asburgica a cura 
di Eliana Biasiolo e Luca Rossetto, Venezia, Marsilio, 2016, p. 190. 
244 Ivi, p. 176. 
245 Portole (Oprtalj) è una località dell’attuale Croazia situata in collina nei pressi di Buie (Buje). 
246 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 4. 
247 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 4. 
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L’audacia dei due giovani non conobbe limiti, tanto da sbeffeggiare le autorità in luoghi pubblici come 

strade e osterie. All’interno dello stesso rapporto venne poi menzionata una terza persona nei confronti 

della quale fu attuato il precetto, probabilmente scoperta in un momento successivo rispetto a Rinaldi e 

Colle. Venne dunque precettato anche Giacomo Valle, ventottenne di Portole, colpevole, oltre di aver 

anch’egli disubbidito alla misura di polizia, di essersi rivolto nei confronti dell’autorità con epiteti 

ingiuriosi: 

Nel grave disordine, che viene rassegnato […] con separato odierno rapporto, è colpevole anche il 

giovane Sr: Giacomo Valle – Egli ha sprezzato l’arresto civile in propria casa da me prescrittogli e si 

è contenuto avanti di me con un’insultante maniera, e continua nelle sue troppo vistose licenziosità 

del matrimonio in detto rapporto motivato248. 

Quest’ultimo soggetto sembrò addirittura più nocivo degli altri alla tranquillità del paese, tanto che fu 

addirittura il padre dell’inquisito ad inviare una supplica direttamente alla commissione provinciale di 

Capodistria auspicando dei duri provvedimenti nei confronti del figlio. Le parole del padre fecero 

presagire senza dubbi all’autorità la pericolosità del soggetto in questione. All’interno della lettera il 

genitore spiegò le ragioni di una scelta tanto drastica: 

Si uniscono alle Pubbliche, e private lagnanze quelle di un povero afflito Padre, che dopo tanti sacrificj 

prestati per una buona educazione a favor del proprio figlio, Giacomo oramai ridoteto all’ettà di anni 

ventiotto non vuol ravelersi, e conduce una vita oziosa, e indipendente alle Paterne buone 

insinuazioni, scialaqua a più potere le Paterne sostanze […] e guai se il Padre qualche volta osi di 

chiuderlo fuori dalle Porte, scalla e rompe le finestre, ed entra in casa infatti non và chi possa 

opponersi al furibondo, inonesto di lui carattere senza pericolo di cimentare la propria vita249. 

I tre giovani costituivano dunque un pericolo immediato per le autorità, pericolo che andava isolato 

proprio attraverso l’utilizzo di questa misura di polizia, che prevedeva come pena per i trasgressori la 

«cominatoria»: pena detentiva da uno a sei mesi.  

Il precetto politico, dunque, venne usato con particolare frequenza dalle autorità austriache, poiché 

permise in molti casi senza un rito processuale vero e proprio di poter estraniare gli elementi indesiderati 

e nocivi alla società.  

Sebbene fosse un provvedimento temporaneo, aveva dei vantaggi, tra quelli più importanti vi erano 

sicuramente la rapidità di esecuzione, che evitava un sovraccarico di lavoro per i tribunali in generale250 

(diversamente dalle procedure penali che riguardavano delitti e gravi trasgressioni di polizia), e quello di 

poter evitare di dimostrare la colpevolezza dell’imputato attraverso il complesso sistema delle «prove 

legali».  

 
248 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 4. 
249 ASTs, Commissione provinciale provvisoria dell’Istria, b. 4. 
250 Stando ai dati delle Tafeln statistiche, la Dalmazia, il Regno Lombardo-Veneto e il Tirolo meridionale erano i territori 
imperiali con il più alto tasso di criminalità.  
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Non a caso, infatti, per quanto riguarda i delitti in generale, l’inchiesta giungeva a condanna solo in pochi 

casi, ovvero quando comunque le persone al centro del rito inquisitorio godevano di una fama talmente 

negativa da non riuscire a reperire delle testimonianze a loro favore; oppure solamente nel caso di una 

confessione da parte dell’imputato251.  

 

 

  

 

 

 

 

  

 
251 M. Bellabarba, La quiete nelle campagne, cit., p. 261. 
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3.3 Funzionari austriaci e l’applicazione del codice nel giudizio delle contese all’interno delle 

piccole comunità: le gravi trasgressioni di polizia nei fondi dell’archivio di stato di Pisino 

 

Come accennato nel paragrafo precedente, la repressione dei crimini e il mantenimento dell’ordine 

pubblico furono questioni di importanza rilevante per il mantenimento della pace nei territori rurali 

interni alla Monarchia. La guerra e lo stato di miseria e povertà in cui versava la popolazione non fecero 

che complicare il lavoro dei funzionari, soprattutto locali, che si trovarono a far fronte a un carico 

notevole di fascicoli processuali da smaltire. Come contromisura, i burocrati austriaci optarono per un 

largo utilizzo della misura del precetto politico, più sbrigativa e pratica, ma che al tempo stesso non 

consentì di mettere definitivamente ai margini della società i criminali. Indi per cui, nei casi di reati più 

gravi e in quelli che potenzialmente potevano arrivare a un giudizio definitivo, i funzionari locali – nel 

caso istriano i commissari distrettuali – non esitarono ad avvalersi del Codice penale universale 

austriaco.  

Il Codice penale universale austriaco - emanato nel 1803- costituì uno dei primi esempi di codice penale 

di stampo moderno. Fu preceduto dalla Leopoldina 252del 1786, dalla Giuseppina del 1787, nonché dal code 

pénal rivoluzionario del 1791. Il Codice rifletteva la visione del diritto penale di derivazione assolutistica 

in sintonia con lo spirito del tempo, infatti era stato concepito al fine di attuare un rigido controllo sulle 

società amministrate, attraverso «modelli-stereotipi adattabili e plasmabili sia nella definizione sia nella 

persecuzione di comportamenti devianti»253. Tutto ciò consentiva il rispetto e l’applicazione delle 

direttive politiche di Vienna, oltre alla difesa dell’ideale di «armonia sociale» tanto desiderata dalla 

dinastia asburgica254. Per uno Stato come quello asburgico - a-nazionale e dinastico - che fondava la 

propria legittimità sulla fedeltà alla corona da parte degli eterogenei territori da cui era composto, era 

fondamentale il tema della sicurezza, onde evitare focolai di ribellione che potevano mettere in pericolo 

l’impianto statale stesso.  

Il Codice, come detto in precedenza, era diviso in due parti: Dei delitti e delle gravi trasgressioni di polizia. La 

differenza tra delitto e grave trasgressione di polizia consisteva nel ruolo ricoperto dal “dolo”, il quale 

doveva essere necessariamente comprovato per definire un delitto, mentre era assente nella grave 

trasgressione di polizia (o politica). Oltre a questa primaria distinzione tra i due ambiti, vi erano 

principalmente due elementi che li differenziavano dal punto di vista della competenza e della 

procedura: per quanto concerne la competenza è da sottolineare che i delitti erano sotto la giurisdizione 

 
252Secondo Alberto Cadoppi, Associato di diritto penale nell’Università di Trento, è lecito dubitare nel caso della Leopoldina 
che «si tratti di vero codice, se non altro per il fatto che tale prodotto legislativo manca di una vera e propria parte generale, e 
lascia ancora grande spazio all’arbitrio del giudice». 
253 E. Biasiolo, L. Rossetto, Note introduttive, in La città disvelata, cit. pp. 11-12. 
254 Cfr. Ibid. 
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di tribunali veri e propri, mentre il fascicolo di una grave trasgressione era affidato ad organismi che 

avevano funzioni politiche e amministrative255. Riguardo alla procedura invece è fondamentare 

specificare come i processi riguardanti i delitti fossero più formali, approfonditi e garantiti256. Nelle gravi 

trasgressioni infatti l’iter burocratico era notevolmente semplificato, ed era maggiore lo spazio riservato 

alla discrezionalità del giudice, aspetto che invece nel procedimento per i delitti non aveva ragione d’ 

esistere. Questo era dato dal fatto che anche la formazione e le competenze dei due giudici chiamati in 

causa erano diverse: se il «magistrato togato» doveva essere un giurista vero e proprio, l’iter da 

completare per esercitare la funzione di magistrato politico prevedeva l’aver compiuto l’età di 

ventiquattro anni e l’aver superato una prova in merito al contenuto del Codice257 258. Nello svolgimento 

della sua funzione, inoltre, il magistrato politico era coadiuvato da un attuario. 

Pur esistendo tra le due figure notevoli elementi di differenza, non mancavano tuttavia anche elementi 

di comunanza: in entrambi i procedimenti infatti, i giudici dovevano soggiacere al complesso sistema 

delle prove legali: per emettere una sentenza definitiva era necessario raggiungere la piena prova legale 

anche mediante il concorso delle circostanze, la deposizione di testimoni o la confessione del reo259.  

Il tutto bilanciava la componente fortemente inquisitoria che caratterizzava il processo penale austriaco. 

Le peculiarità del procedimento penale erano innanzitutto: l’iniziativa d’ufficio ( non si procedeva più 

su querela di parte, ma il processo si avviava d’ufficio); la sua segretezza ( l’inquisito non poteva avere 

accesso alle informazioni riguardo al procedimento fino al momento dell’interrogatorio, durante il quale 

veniva spesso informato sul capo d’imputazione pendente su di lui); la scrittura ( il fascicolo processuale 

veniva reso noto all’imputato all’ultimo momento); l’assenza di un giudice superiore alle due parti ( il 

giudice fungeva da inquirente e da giudicante); l’assenza di un avvocato difensore, se non per un 

eventuale ricorso; la mancanza del dibattito durante il processo (una volta portato a termine 

l’interrogatorio la commissione giudicante si riuniva e deliberava) e la detenzione preventiva 

(automatica per gli inquisiti per delitti, non sempre necessaria nel caso di gravi trasgressioni di 

polizia).260 

 
255 Cfr. E. Dezza, L’impossibile conciliazione. Processo penale, assolutismo e garantismo nel codice asburgico del 1803, in Codice penale 
universale austriaco (1803), cit., pp. CLXII-CLXIII. 
256 Cfr. Ibid. 
257 Cfr. M. Manzatto, Delle gravi trasgressioni di polizia, cit., p. 230. 
258 A tal proposito il §216 della I parte del codice recitava: «L’esercizio della giurisdizione criminale può soltanto essere 
affidato a quelli, che hanno provato d’aver compiuta l’età di ventiquattro anni, d’aver tenuta una buona condotta morale, 
d’avere con profitto studiata la giurisprudenza, e d’aver acquistata una sufficiente pratica negli affari giudiziarj criminali, e 
che dopo un rigoroso esame sul presente Codice ne sono risultati dal tribunale d’appello […] ». 
259 Cfr. Ivi, p. 232. 
260 Cfr. E. Dezza, L’impossibile conciliazione, cit., pp. CLXIV-CLXVI. 
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Oggetto privilegiato del presente lavoro è l’analisi delle gravi trasgressioni di polizia, attraverso la quale 

si possono trarre una serie di conclusioni sui tipi di reati più comuni nella penisola istriana durante la 

prima Restaurazione.  

Come già accennato, il Codice penale universale austriaco considerava come gravi trasgressioni di 

polizia cosiddetti «reati comuni minori», non meritevoli di essere sottoposti a un procedimento serrato 

come quello che coinvolgeva i delitti.  

Tre erano i tipi di gravi trasgressioni di polizia contemplati dal Codice: esse potevano essere dirette  

contro la sicurezza e la tranquillità dello Stato, delle sue istituzioni e della comunità; o contro la 

sicurezza dei privati a livello fisico, etico e civile; o potevano nuocere alla correttezza morale e dei 

modi261. 

Come per i delitti262, tre erano anche i gradi di giudizio previsti per le gravi trasgressioni di polizia: nel 

Regno Lombardo-Veneto il giudizio in prima istanza era affidato alle preture, mentre era previsto un 

secondo giudizio presso i Governi di Milano e di Venezia. Un terzo, ed eventuale, giudizio poteva 

essere emesso dall’ Aulico Dicastero di Polizia di Vienna263. Per quanto riguarda l’Istria, vedremo in 

seguito che non esistevano le preture, ma era invece necessario affidarsi al giudizio del Commissariato 

distrettuale di riferimento. 

Le categorie destinatarie delle misure del Codice in caso di gravi trasgressioni di polizia erano - come 

detto in precedenza – nella maggior le parte dei casi, le stesse prese di mira dalla misura temporanea del 

precetto politico. Su questo punto scrive Mila Manzatto come 

 […] I “destinatari” delle misure di polizia, in particolare quelle di prevenzione e contro la pubblica 

costumatezza […] appartenevano, in larga maggioranza allora come oggi, alle fasce culturalmente 

più deboli della società – sottoproletari, prostitute, vagabondi, oziosi, disoccupati, sottoccupati, 

immigrati – meno tutelate economicamente e più facilmente devianti, secondo i canoni della società 

dell’epoca […] 264 

E’ interessante analizzare questi provvedimenti proprio perché ci consentono di vedere le modalità 

attraverso le quali le autorità, in questo caso specifico locali, cercassero di conformare ai comportamenti 

morali prescritti dal Codice i membri delle piccole comunità. La legge penale infatti, scrive Mila 

Manzatto citando Ferrajoli, in materia di gravi trasgressioni di polizia, aveva il fine di «provvedere al 

 
261 Cfr. M. Manzatto, Delle gravi trasgressioni di polizia, cit., p. 229. 
262 Per quanto riguarda il Regno Lombardo-Veneto i tribunali di prima istanza erano i tribunali provinciali. In seconda 
istanza il giudizio spettava ai tribunali d’Appello di Milano e Venezia. In terza istanza ci si poteva affidare al Supremo 
Tribunale di Giustizia che aveva sede a Verona. 
263 Cfr. Ivi, p. 227. 
264 Ivi, pp. 230-231. 
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pubblico bene» e «più in generale la funzione positiva di rafforzare la fedeltà dei sudditi all’ordine 

costituito».265 

Tra il 1815 e il 1816, argomenta Marco Bellabarba all’interno del suo studio sul crimine di pubblica 

violenza, 

[…] mentre diminuiscono le offese a pubblici ufficiali, conseguenza anche del dispiegamento di 

forze di polizia in provincia, prendono invece a salire in proporzione gli ingressi violenti e i danni 

inferti alle proprietà […] 266 

Analogamente a ciò che accadeva nel Lombardo-Veneto, anche nella penisola istriana era all’ordine del 

giorno imbattersi in contese tra membri della stessa comunità, a causa di violazioni della altrui 

proprietà. Un esempio lampante è il caso di violenza subito da Antonia Turrina nel giugno del 1814 

nella località di Vallizza, nel contado di Verteneglio. La denuncia della donna, portata presso la 

Superiorità Locale di Cittanova, era diretta contro il cognato, tale Zorzi Montegan, reo di averla 

aggredita in seguito ad una disputa di poco conto in merito ad un possesso di una porzione di terra. 

Dopo una serie di insulti pesanti, l’uomo passò alle vie di fatto ed aggredì la donna con dei sassi: 

[…] Trovandomi in un campo di mia proprietà, situato nella località così chiamata Vallizza, ove 

erami portata per parlare con Zuanne Barnabà d.o Spallich, mio convillico, il quale col suo aratro 

arava una contigua campagna di ragione di Zorzi, e fratelli Montegan q. Zuanne; e mentre parlando 

col detto Barnabà, ch’era da me pregato di venir ad arare il sudetto mio campo, io indicava al 

medesimo sino a qual termine esso campo si stendeva, il detto Zorzi […] disse che voleva gli torni 

il campo; ed avendogli io risposto, che il medesimo mi era stato dato dal S.r Alvise Zamarini; e che 

questo doveva mantenermi il possesso, giacchè era stato prima assicurato con pubblico istromento, 

soggiunse lo stesso, che incacava l’istromento, e colui che l’ha fatto […] 267 

Scorrendo il fascicolo, risaliamo ai motivi per cui il cognato covava tanto rancore nei confronti della 

donna: i rapporti tra Zorzi e il fratello – marito della donna – erano tutt’altro che idilliaci268. Infatti, 

come si evince dal costituto dell’inquisito, il fratello aveva sperperato l’eredità lasciata dai genitori, 

provocando una contesa tra fratelli verosimilmente ancora in corso. Le condizioni per il consumarsi di 

un crimine ci sono tutte: povertà, miseria e motivi di ordine economico esasperarono le tensioni già 

esistenti all’interno della famiglia. Tensioni che il Zorzi non riuscì più a contenere e che sfociarono in 

insulti gravissimi: 

Quindi incominciò […] ad altercar con me senza alcuna riserva, trattandomi da porca, mussa, e 

padrinca, che significa puttana dei Preti, come mi è stato spiegato da altre persone. Allora non 

potendo io sopportare cosiffatte disonoranti espressioni, gli ho detto, ladro. 

 
265 Ivi, p. 229. 
266 M. Bellabarba, La quiete nelle campagne, cit., pp.253-254. 
267 HAP, HR-DAPA-37, b.4. 
268 «Egli proseguì il suo discorso col chiamar mio marito assassino, ingannamondo, e aggiungendo che se mio marito facesse 
qualche insulto ad alcuno de’suoi fratelli, o a qualche altro, in rissa con loro, egli avrebbe dato ajuto per ammazzarlo.».  
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La risposta della cognata portò al degenerare del comportamento del Montegan, che dopo l’insulto 

ricevuto dalla donna perse il controllo: 

Ad una tal parola esso prese un sasso grande tanto, quanto poter tener nella mano, me lo gettò 

contro, ed essendomi sottratta al sasso col girarmi da parte, egli ne prese un altro più grande del 

primo, e replicò il colpo contro di me. Quantunque avessi procurato di salvarmi anche da questo 

secondo colpo; con tuttociò il sasso mi ha percossa fra le spalle, e m’impresse quella contusione, 

della quale potrà far prova l’attestato medico, che presento alla giustizia269. 

La donna dimostrò subito di voler ricorrere alla giustizia, contattando un medico per far certificare le 

lesioni subite dal Zorzi270. Un atteggiamento poco astuto quello di quest’ultimo, che dopo aver ricevuto 

le minacce di querela cercò addirittura di attentare alla vita della cognata; continua infatti la deposizione 

della Turrina: 

In quest’istante egli abbrancò […] quel legno appuntato di ferro, con cui si netta l’aratro, e con   

quello nella mano corse incontro di me. Zuanne Barnabà allora si oppose alla mossa del Montegan, 

dicendo: che era matto? Che cosa volesse fare forse ammazzarmi, e che tenesse le mani a casa 

[…]271 

La scena del crimine si chiuse in questo modo: l’intervento del convillico Barnabà evitò il peggiorare 

della situazione e la donna fece ritorno presso la propria abitazione. Proprio durante il tragitto verso 

casa Antonia Turrina incontrò una potenziale testimone, tale Cattarina moglie di Zuanne Turrinizza, la 

quale vide la donna camminare con difficoltà e le chiese cosa fosse successo. Al racconto dell’accaduto 

la Cattarina si esentò dal commentare la situazione e, come riporta la sua dichiarazione «ritornò agli 

affari domestici». Dunque i testi interpellati dal superiore locale furono due, e furono sufficienti per 

ricostruire in maniera chiara l’accaduto272. Zorzi Montegan invece venne chiamato ben tre volte a 

deporre poiché sussistevano tutta una serie di incongruenze che giustamente insospettirono il giudice 

locale.  

L’uomo infatti inizialmente negò qualsiasi coinvolgimento nel crimine, per poi ritrattare più volte la 

propria versione, fino a confessare le avvenute sassate nei confronti della cognata: 

Ed è bensì vero, che quando essa mi disse, che io era un ladro e che me lo avrebbi anche provato ai 

tribunali, allora scosso da questa espressione, io gli tirai un sasso senza intenzione di colpirla […]273 

 
269 HAP, HR-DAPA-37, b. 4. 
270 Recita il referto medico, redatto dal Dr. Celadini : «ripportò una contusione verso le vertebre dorsali […] con tumescenza 
e dolore sensibile alla parte, con una seria difficoltà di respiro, per cui fù necessario una cacciata di sangue, per facilitare il 
respiro, ed impedire la stasi al torace. Tuttavia la sopra accennata contusione non potra pericolo di vita». 
271 HAP, HR-DAPA-37, b. 4. 
272 Il Barnabà anche se non vide esattamente la scena della sassata, poiché impegnato nei propri lavori, dichiarò che 
«Ritornando al lavoro, intesi a gridare la d.a. Antonia, e dire piangendo “Oh dio ti mi ha coppà”. Mi volsi a questa 
espressione e chiesi a Zorzi cosa avesse fatto, ed esso risposimi che aveva tirato verso di essa un sasso, col quale non voleva 
colpirla […]». 
273 HAP, HR-DAPA-37, b. 4. 
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Il giudice locale riuscì dunque ad estrapolare una confessione, la quale, unita alla rilettura dei costituti, 

agli esami dei testimoni e al documento medico presentato dalla donna, consentì una votazione 

all’unanimità della sentenza da attuare nei confronti del contravventore, che consistette in tre giorni di 

arresto semplice più il risarcimento delle giornate di lavoro perse dalla donna a causa dei danni fisici 

subiti.  

Tuttavia, oltre a crimini come lesioni e violazioni di proprietà, era comune trovarsi di fronte a fascicoli 

processuali contenenti vertenze riguardanti la lesione dell’onore di una delle due parti in causa.  

Proprio l’onore fu uno dei diversi retaggi dell’antico regime che i governanti austriaci dovettero 

regolamentare all’interno del Codice, questo concetto/valore infatti era fortemente radicato all’interno 

della popolazione. Molto frequenti erano le querele di parte, presentate da coloro che si sentivano 

oltraggiati nel proprio onore. In questo senso, è meritevole di menzione il caso di Giuseppe Clean, 

cittadino di Albona che si rivolse al commissariato distrettuale implorando la punizione a norma di 

legge dell’individuo che in «pubblico Borgo» lese la sua reputazione.  

Il reato, stando ai documenti d’archivio, ebbe luogo nel settembre del 1816 e si verificò nella piazza di 

Albona, come si desume dalla denuncia effettuata dalla parte lesa: 

Per più volte ormai Pietro Coppe […] ebbe l’ordine di applicarmi pubblicamente, senza ragione 

alcuna l’epiteto di ladro, e di birbante. Due volte il fece su questa piazza mentre io me ne ritornava a 

casa mia […] Altre volte poi il fece in pubblico Borgo. 274 

Nelle precedenti occasioni, commenta l’uomo, non fu in grado di reperire testimoni per ricorrere 

all’autorità del commissario distrettuale. In quest’ ultima circostanza, però, Pietro Coppe non si trovava 

da solo ma assieme ad altri paesani; continua infatti il denunziante: 

L’ultima volta fù nella giornata di jeri alle ore sei c.a pomeridiane, allorché egli ritornando dal 

passeggio di Berdo in compagnia di Giuseppe Gobbich […] e di Antonio Battiala […] , e mentre io 

mi ritrovava dirimpetto alla Chiesa di San Sergio in confidente colloquio col Sig.r Pietro Signorelli 

del fù Giuseppe, ebbe a dire ad alta voce a suoi compagni: ecco quella figura, che consulta per i 

bezzi da lui rubati al Prete Coppe […] 275 

 

Dunque, dopo una serie di offese ricevute all’interno del borgo di Albona, Clean decise di agire. Se già 

di per sé l’offesa era sufficiente a ledere l’onore altrui, ancor più grave era il luogo in cui il crimine 

veniva consumato: la piazza era infatti tradizionalmente luogo di ritrovo della comunità. In alcuni casi è 

proprio lo scenario a determinare l’azione276: se il Coppe avesse voluto attentare alla reputazione del 

Clean, quale luogo sarebbe stato più significativo della piazza? Numerosi sarebbero stati i membri della 

 
274 HAP, HR-DAPA-25, b. 13. 
275 HAP, HR-DAPA-25, b. 13. 
276 Cfr. E. Biasiolo, L. Rossetto, Note introduttive, cit., p. 9. 
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comunità che avrebbero assistito alla vicenda e che avrebbero potuto nutrire dubbi sulla figura del 

paesano, etichettato dall’altro membro della comunità come «ladro e birbante»277.  

Le autorità, che avevano il compito di mantenere la pace e la tranquillità sia nel contesto rurale sia in 

quello urbano, volevano evitare proprio il sorgere di diatribe che potessero destabilizzare la situazione 

all’interno del Borgo di Albona. Per questo motivo, il Commissariato Distrettuale giudicò sufficiente la 

deposizione dell’accusatore per procedere con un primo sommario esame dei potenziali testimoni, i 

quali avrebbero potuto agevolare il lavoro degli inquirenti.  

Gli interrogatori dei potenziali testimoni si esaurirono nello spazio di qualche giorno e terminarono il 4 

di ottobre: se è vero che la vicenda poteva essere ricostruita in modo lineare, visto che non sussistevano 

elementi contradditori tra le varie deposizioni, vero è anche che le parole pronunciate da tale Coppe 

vennero sentite esclusivamente dal Clean e dal Signorelli, senza suscitare lo scandalo di altri paesani. Ciò 

fu confermato dai testi dei vari interrogatori, come fu confermato l’insulto diretto dal Coppe al Clean: 

[…] ritrocedendo da Berdo mezz’ora c.a. prima dell’ave Maria in compagnia di Giuseppe Gobbich 

[…] e   Pietro Coppe, intesi quest’ultimo a dire quando eravammo verso la casa del canonico 

Zustovich, piuttosto con voce elevata: la quei due mone fà il conto dei bezzi che gli ànno rubbati al 

Prete Coppe, contro chi poi fossero dirette queste parole, e chi fossero questi io non lo so. 278 

Questa fu la deposizione del sarto Antonio Battiala, ventiquattrenne che si trovava in quel momento 

assieme all’inquisito. I due si conoscevano, ma a detta dell’artigiano non erano amici, infatti alla 

domanda «qual fama goda il sudetto Pietro Coppe» rispose «Io non posso dir nulla di lui non avendo 

mai avuto affari di sorte alcuna con lo stesso». Dai costituti degli altri testi non si desumono ulteriori 

particolari indizi, il quadro sembra ben delineato e non rivela insulti tanto pesanti tali da nuocere alla 

stabilità dell’ordine pubblico di Albona. Non ci troviamo in un’ottica di potenziale faida tra potenti 

famiglie cittadine, dal momento che a essere coinvolte sono persone che esercitavano mestieri di basso 

rango come quello del calzolaio, del sarto o al massimo del piccolo possidente contadino. Ciò che si 

può evincere invece dai già menzionati interrogatori, è l’importanza che aveva il concetto di “fama”: a 

tutti i testimoni viene chiesto se sapessero quale fosse la reputazione di Pietro Coppe all’interno della 

comunità. Anche in questo caso pochi dubbi: il cittadino godeva di un’ottima considerazione e forse 

questo fu un elemento decisivo a suo favore279.  

Inoltre non vennero trovati elementi di rilievo nemmeno all’interno del costituto del Coppe, la cui 

deposizione riguardo la scena dell’insulto era leggermente diversa: egli negò di aver dato del ladro al 

 
277 HAP, HR-DAPA-25, b. 13. 
278 HAP, HR-DAPA-25, b. 13. 
279 Il costituto di Giuseppe Gobbich recita addirittura «Io lo ritengo per un galantuomo, ed osservo ch’egli gode in paese di 
una buona fama». 
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Clean, espresse solamente un sospetto per i discorsi tra quest’ultimo e il Signorelli, che si trovavano di 

fronte alla Chiesa di San Sergio a discorrere a bassa voce. L’imputato argomentò infatti come  

[…] a mio zio il Prete Coppe quallora non gli sono stati trovati più di duecento fiorini c.a come vien 

deto, qualcheduno glieli avrà rubati, senza però nominare chi sia […]280 

Suo zio, il Prete Coppe, aveva venduto prima di morire «dal formento e dal formentone», ricavando una 

cospicua somma di denaro, che gli venne poi rubata. Il querelato quindi avrebbe insultato Clean ritenendo 

che fossero stati loro a derubare lo zio defunto, e che stessero discutendo proprio di ciò. Tuttavia 

l’inquisito negò di essersi rivolto all’uomo con epiteti particolarmente infamanti. Tutte queste circostanze 

e i costituti dei potenziali testimoni non fecero prendere provvedimenti particolari alle autorità, che 

optarono per l’archiviazione del caso. E’ un’ipotesi plausibile che, vista la scarsa valenza politica del 

processo, i funzionari del commissariato distrettuale furono presi dall’indolenza e non vollero perdere 

tempo nel giudicare dispute di così poco conto, dispute che appunto non nuocevano in maniera così 

grave al quieto vivere del paese di Albona.   

I casi di gravi trasgressioni di polizia contro la sicurezza dell’onore, reperibili presso l’Archivio di Stato di 

Pisino, sono davvero numerosissimi, forse anche per questo motivo i commissari distrettuali si 

soffermarono solamente su quelli in cui fosse chiamato in causa l’interesse comune di tutta la comunità. 

Infatti, le procedure riguardanti questi casi conclusisi con il cosiddetto «conchiuso di desistenza», ovvero 

con la loro archiviazione, costituiscono l’assoluta maggioranza dei processi analizzati. Tutto ciò fa 

presumere che la giustizia austriaca non riuscì a far luce su tutti i reati comuni, visto il complesso sistema 

di prove cui era sottoposta. Interessante da citare riguardo le attitudini criminali delle varie etnie che 

convivevano all’interno della monarchia sono gli studi degli statistici viennesi, ripresi da Marco 

Bellabarba. Lo studioso argomenta a questo proposito, che gli statistici della monarchia 

[…] ritennero molto presto che certe tipologie di crimine fossero causate da specifici «caratteri 

nazionali» e non solo dalla differenza tra chi risiedeva in città o in campagna […] Così, mentre furti, 

rapine, truffe, tutti i delitti commessi per desiderio di guadagno si attagliavano all’indole dei popoli 

tedeschi, quelli spinti da motivi «passionali» […] erano congeniali ai sudditi italiani. 281 

Sempre in merito alla psicologia del crimine, suggestiva anche l’ipotesi di Johann Springer all’interno delle 

sue Statistik, riprese sempre da Bellabarba, tanto che lo studioso conclude argomentando come 

Il fatto che slavi e italiani della Dalmazia fossero ospiti fissi nelle tabelle dei danneggiamenti rurali 

non dipendeva da cause economiche, bensì da una propensione alla vendetta privata ancora molto 

resistente tra quelle popolazioni282. 

 
280 HAP, HR-DAPA-25, b. 13. 
281 M. Bellabarba, La quiete nelle campagne, cit., p. 253. 
282 Ibid. 
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Per riuscire a trarre delle conclusioni su queste proporzioni sarebbe senza dubbio necessario uno studio 

molto più approfondito e quantitativamente più corposo. Però possiamo senza alcun azzardo supporre 

che i retaggi dell’antico regime all’interno della penisola istriana fossero tutt’altro che inconsistenti, anzi, 

nelle piccole comunità fenomeni come faida e vendetta erano ancora molto diffusi.  

Era compito impossibile per uno Stato come quello asburgico, così eterogeneo e composito al suo 

interno, riuscire ad imporre con totale efficacia un unico Codice penale. In questo senso, l’Istria costituiva 

“un mondo a sé”: si è già evidenziato nei capitoli precedenti come la conformazione geografica della 

penisola impedisse a tutte le comunità di integrarsi tra loro. Inoltre, il fatto di avere governanti diversi per 

secoli (veneziani e austriaci) non fece che acuire le differenze esistenti tra i popoli di queste due entità, 

divergenti dal punto di vista linguistico e delle tradizioni.  

Lo sforzo compiuto dapprima dai francesi e successivamente dagli austriaci, che consistette 

nell’uniformare le varie società come le direttive di Vienna richiedevano, ebbe buoni risultati per quanto 

riguarda il settore amministrativo – uniformato in maniera ordinata onde avere un capillare controllo sul 

territorio – mentre per quanto riguarda il controllo dei comportamenti i risultati furono decisamente più 

scarsi – dando inizio alle prime tensioni, intorno alla metà del XIX secolo, tra slavi e italiani che erano 

destinate a sfociare in un profondo conflitto durante il secolo successivo. 
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3.4 Una grave trasgressione di polizia contro la sicurezza della proprietà’: il furto ai danni di un 

mercante nel porto di Fianona 

 

In questo breve racconto si intende far emergere le modalità attraverso le quali i commissariati 

distrettuali giudicavano i reati più comuni, definiti anche - secondo il Codice penale universale 

austriaco- gravi trasgressioni politiche. Ci troviamo nel marzo del 1815, in una fase di intermezzo tra 

l’appena passato governo francese e il neo instaurato governo austriaco. Come già evidenziato, durante 

questo periodo storico le autorità dovettero reprimere con estremo rigore la criminalità, fenomeno 

endemico in tutta l’Istria, ma soprattutto nella sua parte meridionale.  

Una delle problematiche che possiamo supporre incentivarono l’aumento della criminalità fu la 

manodopera in eccesso che si era accumulata alla fine del conflitto: molti dei soldati di ritorno dalle 

guerre napoleoniche si trovarono senza lavoro e, in molte situazioni, l’unica via che avesse potuto 

permettere loro di poter vivere in modo dignitoso era quella di commettere piccoli reati (ad esempio di 

furto).  

In questo caso, la ruberia commessa da due membri della comunità di Fianona andò a danneggiare una 

persona esterna al piccolo villaggio istriano: si trattava infatti di un mercante, Gregorio Bassa, che 

proveniva dalla Carniola e intendeva vendere i propri prodotti nella località liburnica. Verosimilmente, 

stiamo parlando di un mercante ambulante che era solito intraprendere dei viaggi periodici all’interno 

dei territori dell’Istria costiera per procurare alla popolazione locale una serie di prodotti, soprattutto 

artigianali, di cui esse non disponevano. Il flusso dei commercianti carniolani – detti anche Cranzi – fu 

una costante che da tempo immemore caratterizzava la penisola istriana. Infatti, nonostante 

l’ostruzionismo compiuto dagli arciducali per limitare questo fenomeno, esso non si esaurì mai 

completamente e, come vediamo, era ancora esistente durante l’Ottocento.  

Furono proprio una serie di circostanze, quali il viaggio dell’ambulante verso Fianona e lo stato di 

disoccupazione di due individui, Giacomo Lenuzzi e Leonardo Detoni, a creare le premesse per il 

consumarsi del delitto. I due imputati, giudicati colpevoli in seguito alla loro confessione, svolgevano 

dei lavori saltuari nel porto di Fianona e individuarono nell’arrivo del mercante un’occasione per 

risollevare le scarse entrate a loro disposizione. I due vennero avvertiti dell’arrivo di Gregorio Bassa da 

parte di una paesana che periodicamente ospitava nella propria dimora l’ambulante allo scopo di 

comperare alcune merci. Il furto, avvenuto in circostanze concitate, andò inizialmente a buon fine: il 

mercante infatti non si accorse del furto, se non fosse stato per la figlia di Maria Tonetti – dell’età di sei 

anni – che dichiarò alla madre di aver visto i due ladri vendere i fazzoletti rubati in un’altra abitazione 

sempre dietro al porto di Fianona.  
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Il commerciante venne dunque avvertito dalla donna e, dopo aver verificato che effettivamente gli fu 

rubata della merce, si rivolse al podestà di Fianona, il quale riportò a verbale: 

[…] Comparve […] Gregorio Bassa […] , suddito domiciliato nella Parochia di Ternova nel Cragno 

di professione negoziante, e venditore di varie merci girovago, il quale gravemente dolendosi 

notifica […] ed espone qualmente […] attrovandosi egli in casa […] alloggiato in compag.a di una 

di lui sorella gli si avvicinarono li Leonardo de Toni, e Giacomo Lenucci ambidue forastieri uriundi 

dalla Carnia, li quali di esso che li levarono una […] con del tabaco che teneva, e che dopo varie 

altercazioni fatte, e minacce […] gli derubarono dodeci fazzoletti insorti di diverse specie […] e che 

anche […] non si sarebbe accorto sul momento, se non fosse stato avvertito da una donna, che 

seppe il caso, che esso Leonardo de Toni portò in una casa ad offerir uno di chi fazzoletti derubbati 

per avere della farina gialla […] 283 

Il podestà di Fianona, dopo aver preso nota delle dichiarazioni del Bassa, decise di ordinare in primo 

luogo l’arresto preventivo dei due individui e, in secondo luogo, di far eseguire delle perquisizioni nei 

posti dove i due frequentemente dimoravano. Come sappiamo, l’arresto preventivo non costituiva una 

prassi per quanto riguarda le gravi trasgressioni ma poteva essere convalidato in caso di pericolosità dei 

soggetti inquisiti: il podestà, dunque, si prese la responsabilità di 

[…] ordinare sull’istante il cauto arresto delli Leonardo de Tonni, e Giacomo Lenucci, ambidue […] 

indiziati di furto e perché oziosi, girovaghi senza mezzi di sussistenza, sospetti anche di furti 

anteriori, e truffatori, e molto scandalosi e pericolosi nelle attuali circostanze […] 284 

Il funzionario assicurò alla giustizia in chiave preventiva i due indagati e li fece trasferire presso l’ufficio 

superiore, il Commissariato distrettuale di Albona. Il podestà di Fianona diede dimostrazione di grande 

professionalità nell’adempimento della sua funzione, poiché, oltre all’arresto immediato di Detoni e 

Lenuzzi, riuscì attraverso la perquisizione della sua pattuglia a raccogliere importanti indizi, cioè due 

fazzoletti, verosimilmente rubati, e un martello di ferro che apparteneva a tale Mattio Poldrugo285. 

Essendo i due già indagati in precedenza per altri furti, il ritrovamento di un altro oggetto poteva 

costituire un’ulteriore prova di colpevolezza.  

Dalla dichiarazione del podestà è anche possibile desumere per l’ennesima volta come le autorità non 

esitarono a sospettare dei cosiddetti «girovaghi»: i due soggetti in questione rientravano a tutti gli effetti 

all’interno del concetto di rolling stones coniato da Lawrence Friedman. Lo studioso americano 

argomenta, all’interno dei suoi studi sulla società americana ottocentesca, come esista una «parte di 

società, indistinta e assai composita, che si muove in un’area caratterizzata dalla mobilità e dall’assenza 

 
283 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
284 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
285 Cfr. HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
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di parametri precisi in grado di collocare congruamente i suoi protagonisti». Proprio questo sostrato di 

società è l’ambiente ideale all’interno del quale proliferano i cosiddetti rolling stones, definiti come 

Una varietà umana che sembra muoversi tra gli spazi che ogni società, inevitabilmente, con intensità  

variabile, riserva a coloro che non sono pienamente integrati o che, per scelta e vicessitudini, sono 

destinati a muoversi da un luogo all’altro in cerca di mezzi di sopravvivenza […] 286 

I due inquisiti, se possiamo muovere delle ipotesi, nacquero in Carnia e si trasferirono a Fianona per 

esercitare i propri mestieri: da secoli infatti era esistente un rilevante fenomeno di immigrazione 

friulano-carnica all’interno dell’Istria, vista la carenza di artigiani in queste terre. Molto probabilmente i 

due erano anche integrati all’interno della società, ma gli anni della guerra e il conseguente abbandono 

delle proprie dimore non consentirono ai due di reinserirsi all’interno del proprio villaggio 

d’appartenenza. Di fatto, quindi, essi si trovarono a vivere in quella “zona grigia” posta al limite della 

legalità e che era costretta a mantenersi con impieghi temporanei e con piccoli furti, i quali 

consentivano loro di campare. 

Dopo aver ricevuto la denuncia e il rapporto del Podestà di Fianona, la competenza del caso passava al 

Commissariato Distrettuale di Albona: già il giorno successivo alla consegna delle relazioni iniziarono 

gli interrogatori: l’autorità era solitamente incaricata della redazione di un protocollo contenente il 

costituto di coloro che erano coinvolti all’interno del procedimento. La fase che comprendeva la 

verbalizzazione dei costituti era utile «per definire il fatto, le circostanze poco chiare, la colpevolezza 

dell’inquisito ed altro»287. È appropriato segnalare in questo contesto come assuma particolare rilevanza 

il § 340 del Codice penale austriaco, che si sofferma sul doppio ruolo ricoperto dal giudice, cioè quello 

di inquirente e allo stesso tempo di difensore288. 

Il primo a essere chiamato a rapporto dal commissario distrettuale fu il denunziante Gregorio Bassa 

nella giornata del 22 marzo 1815. Scopo del costituto della parte lesa era quello di capire a quanto 

ammontasse il valore dei fazzoletti che gli furono derubati: il commerciante dichiarò che i fazzoletti 

avevano in toto un valore di dieci fiorini289. Inoltre, gli inquirenti erano interessati anche a comprendere 

chi fosse stata la persona che gli confidò l’avvenuto furto. In questo frangente emerse la personalità 

della cognata di Pietro Tonetti, la quale – come accennato in precedenza – attraverso le parole della 

figlia, venne messa a corrente del furto perpetuato al Carniolano.  

 
286 C. Povolo, Luoghi notturni. La storia di Maria Kuhweiner, suonatrice di chitarra e girovaga, in La città disvelata, cit., p. 38. 
287 M. Manzatto, Delle gravi trasgressioni di polizia, cit. p. 231. 
288 Recita infatti il §340 della II Parte del Codice «Se da una parte lo scopo dell’inquisizione è di verificare, se l’inquisito sia 
veramente reo, dall’altra parte è ugualmente dovere del giudice, ritenuta la norma già stabilita dal § 325, di dirigere inoltre le 
interrogazioni date all’inquisito in modo, che sia verificato tutto ciò, che può servire a sua giustificazione, senza che gli sia 
dato campo a sutterfugi, e valga a dimostrare, essere lui o assolutamente innocente, oppure meno colpevole». 
289 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
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L’attenzione degli inquirenti si spostò dunque su di essa: la sua testimonianza costituiva un tassello 

fondamentale per poter giungere a giudizio del caso. La Tonetti venne convocata a più riprese ma non 

si presentò, provocando l’arenamento delle indagini290. Scorrendo il fascicolo processuale è possibile 

fare chiarezza anche su quest’ultimo punto: la donna infatti non si presentò all’interrogatorio per paura 

di subire le ripercussioni dei due ladri. Come si evince dal suo costituto, avvenuto appena il 16 aprile, la 

donna si sentì minacciata poiché alcuni paesani le riferirono che l’intenzione dei due era quella di 

toglierle la vita nel caso in cui fossero finiti in carcere291. 

In linea con l’iter burocratico stabilito dal codice, il commissario distrettuale procedette con la fase del 

costituto sommario: diversamente dalla procedura da seguire per i delitti, che prevedeva due tipi di 

interrogatorio – il costituto sommario e il costituto sommario – nel procedimento per gravi trasgressioni non 

vi era distinzione tra i due.  

Il protocollo del costituto sommario di Leonardo Detoni, avvenuto nella giornata del 7 aprile, oltre a 

fornirci un’analitica descrizione fisica292 e anagrafica dell’imputato293, ci consente di ricostruire con 

esattezza le circostanze del furto: l’uomo infatti, sapendo di trovarsi in torto, agevolò di molto il lavoro 

della magistratura politica rendendosi subito reo confesso, sperando probabilmente di vedersi conferire 

delle attenuanti.  

Detoni infatti raccontò nei minimi dettagli agli inquirenti la scena in cui si svolse il crimine: 

Il giorno 18. Del mese di Marzo decorso m’attrovavo tanto io, che il Lenuzzi a lavorare al porto di 

Fianona, ed il Lenuzzi ebbe a dire che Lunedì verrebbe a fianona il Cragnolino. Ciò inteso da Maria 

Stepich moglie del Sig. Giacomo † che arrivando lo stesso glielo conducesse al porto che vorrebbe 

comprare qualche cosa. Difatti giunto a fianona il lunedì di sera 20. Del mese di Marzo, il giorno 

suseguente è stato da lui avertito che la qui detta Maria Stepich vorebbe acquistare da lui qualche 

cosa, ed il Lenuzzi gli si offerse che lo condurrebbe collà […] 294 

I due inquisiti erano dunque a conoscenza della presenza del commerciante presso Fianona, e con 

buone probabilità si può supporre che il furto fosse stato premeditato già qualche giorno prima. Il 

 
290 Due furono le circolari emesse dal commissariato distrettuale di Albona riguardanti la mancata presentazione della 
testimone. Il primo sollecito è datato 5 aprile 1815: «Ella resta invitata di ordinare alla sorella del Sig.r Pietro Tonetti di 
portarsi domani a questa parte, per essere esaminata sul rubbamento sofferto da certo Gregorio Bassa […]». Il giorno 
successivo la donna non si presentò, ed ecco che venne emessa una circolare dal tono ben diverso: «Non potendo in 
conseguenza qto Commissariato tolerare una tale insubordinazione, cui porta l’arrenamento nella compilazione della grave 
trasgressione li già inconta, […] invitarla di ordinare di nuovo alla stessa che comparir abbia entro domani a qta parte, colla 
cominatoria che in caso diverso sarà multata in fn:10, oltrachè sarà costretta a comparirvi».  
291«Solo dirò per quanto mi è stato riferito d’alcuni fianonesi, che tanto il Detoni, che il Lenuzzi mi minacciano la vita, al 
caso che li stessi faranno per finire dalle carceri» 
292 «[…] comparve un uomo di ordinaria statura, capelli neri, fronte ordinaria, ciglia nera, occhi ceruli, naso regolare, bocca 
mediocre, barba nera, mento ovale; vestito alla Carniela, con camicia di tela di canapa, con facioletto bianco di tela cavallina, 
gillè di manichino giallo, giachetta di pano color violetto chiaro, calzoni di pano color simile, stivali nei piedi […]»  
293 «Io mi chiamo Leonardo Detoni di Leonardo, ho 30 anni compiti, sono nativo de Vale nel Dipartimento di Passariano 
nella Carnia, e tengo presentemente il mio domicilio nella parochia di S. Domenica, circondario della Comune di Albona 
[…]» 
294 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
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Lenuzzi quindi fece un pezzo di strada col commerciante, per poi riunirsi con il Detoni stesso presso 

l’abitazione di Maria Stepich. Proprio all’interno dell’abitazione, secondo le deposizioni dell’imputato, si 

consumò il furto: 

[…] siamo andati tutti trè in casa della detta Maria Stepich, dove nel mentre che il detto Cragnolino 

contratava con la dona per una traversa, io gli presi di nascosto 7. facioletti, e tosto siamo sortiti 

fuori di casa, e siamo andati a dividerli, dietro i Magazzini situati al detto porto. Dirò che il nostro 

concertato, seguito già da prima che partissimo da Fianona, non era se nonché di prendergli due 

soli facioletti, ma che siccome erano in pezza, cosi io presi quella che dal momento mi è venuta per 

le mani. Questo è quanto per mia fatalità ho commesso. 295 

Il commissario distrettuale, una volta che ebbe compreso le circostanze del furto, cercò di verificare se 

la denuncia del Bassa riguardo il commercio dei fazzoletti rubati fosse veritiera: essa venne in toto 

confermata, stando almeno alle dichiarazioni del Detoni, il quale ammise che uno dei fazzoletti rubati 

venne venduto poco dopo a tale Giustina, moglie di Giovanni Voscilla296. Per quanto riguarda gli altri 

sei fazzoletti rubati, l’imputato dichiarò come essi furono nascosti dal Lenuzzi in una «canisela» vicino 

all’abitazione di quest’ultimo. Detoni precisò, infine:  

mentre quando io sono stato chiamato dal Sig.r Podestà di Fianona ebbi a consegnare anco li miei 

3. Allo stesso Lenuzzi, i quali facioletti tutti dalla pattuglia sono stati ritrovati, 2 dè quali ebbe a 

depositarli in seno alla giustizia, e gli altri quattro se li appropriarono297.  

Oltre a precisare nei minimi dettagli il furto e i luoghi in cui i beni vennero occultati, l’inquisito 

riconobbe anche gli altri oggetti ritrovati dalla pattuglia, cioè una mola e un martello. Detoni aggiunse a 

tal proposito che «la mola la ho veduta più volte in mano del detto Lenuzzi»298. Si chiuse così il costituto 

sommario del primo imputato, che soddisfò senz’alcun dubbio il commissario distrettuale.  

Il ladro infatti non negò in alcun modo il proprio coinvolgimento all’interno del reato, suscitando lo 

stupore di Lenuzzi299, il quale durante l’interrogatorio, avvenuto due giorni dopo, dichiarò «vedo che 

nulla più giova negare il fatto300». Con ogni probabilità il Lenuzzi si trovò spiazzato dal costituto di 

Detoni, evidentemente si aspettava una negazione totale di qualsiasi coinvolgimento nel furto, come 

emerse dalle sue prime parole: 

Questo non è vero, né il Detoni mai potrà dire questo, mentre io lavoravo tutto quel giorno di 21. 

Marzo, in casa mia nel castello di fianona, ed appena lo vidi la sera nel castello di fianona301. 

 
295 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
296  Alla domanda «Cosa avete fatto poscia di questi facioletti?» il Detoni rispose: «Uno lo abbiamo venduto a certa Giustina 
Voscilla qm Stefano».  
297 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
298 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
299 Questa la parte Ad Generalia dell’interrogatorio: «Io mi chiamo Giacomo Lenuzzi qm Pietro, ho 36. Anni, sono nativo da 
Osoppo, Dipartimento di Passeriano, e tengo presentemente il mio domicilio a Fianona¸di religione cattolica […]». 
300 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
301 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
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Dunque, la lettura del costituto di Detoni smontò qualsiasi velleità del Lenuzzi di desistere dalla 

confessione. La tattica adottata dal commissario distrettuale per far confessare l’imputato aveva sortito i 

suoi frutti. Di qui in poi le due versioni dell’interrogatorio sostanzialmente coincidono, e il secondo 

inquisito confermò praticamente per la sua totalità le parti del costituto del Detoni lettegli dal collegio 

giudicante.  

La situazione del Lenuzzi era tuttavia più intricata rispetto a quella dell’altro inquisito, poiché il 

commissario riuscì a far chiarezza anche sul presunto furto di altri attrezzi, ritrovati dalla pattuglia che 

perquisì il territorio contiguo alla sua abitazione. Emerse infatti che la “mola” era di proprietà di Matteo 

Poldrugovaz, paesano per cui il carnico aveva lavorato in alcune circostanze302. In questo caso siamo di 

fronte ad un doppio furto, confessato solamente in seguito alla presentazione di prove inconfutabili: il 

Lenuzzi si dimostrò dunque solo in parte collaborante nei confronti delle autorità. 

Al termine dei costituti il collegio giudicante si riunì: il giudicato ci permette di conoscere le fasi 

anteriori all’emanazione della sentenza. Verosimilmente, prima dell’emanazione della sentenza, vi fu un 

dibattito interno alla commissione riguardo i paragrafi del Codice penale violati dai due individui. 

Innanzitutto, la commissione spiegò come venne raggiunta la piena prova legale citando il § 351 del 

Codice penale303: ambedue gli individui ammisero la propria colpa in “uno stato di mente serena” e 

attraverso una chiara deposizione. Ciò fu già sufficiente per poter giudicare i criminali, rei confessi di 

una grave trasgressione di polizia e non di un delitto, come precisato dal §210304, poiché non si 

verificarono tutta una serie di circostanze aggravanti305.  

Dopo aver deciso quali fossero stati i §§ secondo i quali il furto dovesse venir giudicato, furono 

considerate - come di consueto le aggravanti e mitiganti – da applicare nei confronti di Lenuzzi e di 

Detoni. A quest’ultimo venne conferita solamente una circostanza aggravante, cioè la premeditazione 

del furto. Diversamente, invece, le aggravanti conferite al Lenuzzi furono ben tre: la premeditazione, il 

furto della perisela e l’«aver fatto tracciare la perquisizione con circostanze fittizie»306.  

Le mitiganti per entrambi furono «la condotta irreprensibile prima di commettere la trasgressione». Il 

fatto di essere precedentemente incensurati non salvarono tuttavia i due carnici dalla pena, emessa il 28 

 
302 «La parisela bensì so, che appartiene a certo Matteo Poldrugovaz domiciliato né Molini di fianona, la quale 
innocentemente gliela presi assieme con gli ordegni del mio mestiere, mentre da lui sono stato a lavorare». Cfr. HAP, HR-
DAPA-25, b. 9. 
303 «La prova legale della reità è stabilita quando l’inquisito è confesso, o convinto d’aver commessa la trasgressione» 
304 «Tutti i furti, nei quali non concorrono gli estremi determinati dai §§ 152 fino al 156 della prima parte, e che perciò non 
sono qualificati per essere puniti come delitti, devono punirsi coll’arresto semplice, o rigoroso da una settimana a tre mesi , 
da esacerbarsi secondo le circostanze con lavoro più duro, col digiuno, e col castigo corporale». 
305 I §§ dal 152 al 156 della I parte del codice stabiliscono tutta una serie di circostanze a causa delle quali il furto diventa 
delitto: ad esempio nel caso in cui superi il valore di venticinque fiorini; se sia avvenuto durante calamità naturali; in luoghi di 
culto; se avvenuto ai danni dei padroni, nel caso dei lavoratori artigiani. 
306 HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
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aprile 1815: Leonardo Detoni venne infatti condannato a un arresto semplice di quattro giorni, 

inasprito col digiuno di un giorno. Inoltre, egli venne obbligato al risarcimento delle spese processuali al 

Commissariato distrettuale, oltre a dover pagare un indennizzo al Gregorio Bassa e alla Maria Tonetti 

rispettivamente per gli oggetti rubati e per il viaggio di quest’ultima307. Analogamente, per il Lenuzzi la 

pena consistette in un arresto semplice di 5 giorni, inasprito con un digiuno di 2 giorni308. 

 Nel suo caso la pena venne commutata ai sensi del § 23, poiché un certificato medico presentato al 

commissariato distrettuale constatò che lo stato di salute del Lenuzzi non era adeguato a poter 

sostenere la pena delle percosse309.  

In questo caso i funzionari asburgici si dimostrarono particolarmente zelanti: oltre alla pena carceraria 

dei due immigrati, vi fu la volontà anche di riparare al danno subito dal commerciante, quasi in un’ottica 

di ristabilimento della situazione antecedente il reato. Tuttavia, casi come questo furono veramente rari: 

all’interno del fondo analizzato furono davvero infrequenti i casi di gravi trasgressioni di polizia che 

giunsero all’emissione della sentenza. Di certo il sistema delle prove legali non consentiva un agevole 

lavoro per il giudice, ma è rilevante il fatto che in questi casi fu soprattutto l’atteggiamento dei 

funzionari a fare la differenza. In questo frangente è evidente come l’importanza all’interno della 

penisola del commercio non potesse tollerare furti e saccheggi ai danni dei negozianti. Proprio per 

questo è lecito supporre che gli uffici locali fossero stati scrupolosi nel giudicare questi reati.  

 

 

 

 

 

 

 
307 «Dietro la dal med.mo fatta confessione, tenuto per confesso di questo a di lui carico cadente grave trasgressione politica, 
e condannato ad un arresto semplice di giorni 4. Inasprito col digiuno di un giorno. Del resto sarà tenuto l’inquisito di 
pagare al danneggiato, è al Gregorio Bassa la metà del valore di 5 facioletti statigli involati con fi 2 xni5. Come pure la metà 
dell’importo di xni 20. Per viaggio fatto a piedi da Maria Tonetti da Fianona per qua, e pel ritorno, xni 10. Finalmente a 
questo Commiss.to distrett.le f3X30 pel mantenimento durante il suo arresto, incominciando dal 22. Dal mese di marzo, 
fino ai 2. Del mese di maggio 1815 inclusa a ragione di 5xni pel giorno […]». Cfr. HAP, HR-DAPA-25, b. 9. 
308 «Dietro la d’esso fatta confessione tenuto per confesso, di questa a di lui carico cadente grave trasgressione politica, 
condannato ad un arresto semplice di 5.giorni, inasprito con digiuno di 2 giorni. Del resto sarà tenuto l’inquisito, di pagare al 
danneggiato, cioè al Gregorio Bassa […] la mettà del valore di 5. Facioletti, istatigli involati, con f 2 xni 5 come pare la metà 
dell’importo di xni 20 per viaggio fatto a piedi da Maria Tonetti da Fianona per qua, e pel ritorno […]». Cfr. HAP, HR-
DAPA-25, b. 9. 
309 «Attesto io Medico Fisico di aver visitato il carcerato Giacomo Lenuzzi, e di averlo rinvenuto attaccato da febbre a base 
astenica. Inoltre accusa un dolor reumatico alla coscia sinistra, ove osservagli una cicatrice che fu cagionata da arma 
tagliente. Somma infine è la debolezza che lui accusa. Lo giudico perciò inadatto a sostener la pena delle percosse […]». Cfr. 
HAP, HR-DAPA-25, b- 9. 
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Conclusioni 

 

Il presente lavoro si era prefissato lo scopo di indagare due fenomeni che ho ritenuto essere rilevanti 

dal punto di vista storico-istituzionale, all’interno della penisola istriana, durante l’epoca della prima 

Restaurazione: nello specifico il contrabbando dei sali nella zona del piranese e la repressione dei reati 

comuni minori da parte dei funzionari austriaci, mediante l’utilizzo del Codice penale universale 

austriaco.  

Riguardo al primo fenomeno – analizzato attraverso la documentazione presente presso l’Archivio di 

Stato di Trieste – possiamo constatare come sia impossibile conferirgli una definizione univoca, 

trattandosi di un contenitore fortemente eterogeneo al suo interno, per tutta una serie di sfumature: 

abbiamo visto infatti come sia possibile distinguere due categorie di contrabbandieri, cioè coloro che 

utilizzavano quest’attività illecita come fonte di guadagno e quindi come mestiere, mentre a fare da 

contraltare vi erano coloro che saltuariamente compivano dei furti a causa delle condizioni di miseria in 

cui vivevano. Proprio la sua eterogeneità, ci consente di desumere come si tratti di un fenomeno che 

coinvolse – direttamente o indirettamente – una larga parte della società dell’Istria costiera 

settentrionale.  

Riguardo al secondo ambito sul quale si è concentrata la ricerca – focalizzatasi sui fondi archivistici 

reperiti presso l’Archivio di Stato di Pisino – possiamo dedurre come siano state proprio le condizioni 

di disagio economico della popolazione a far sì che i crimini subissero un significativo incremento 

durante gli anni della prima Restaurazione. Un’ ulteriore conferma degli studi compiuti dagli statistici 

austriaci riguardo la delinquenza all’interno della monarchia, può essere data dai loro rapporti, dai quali 

emerge il fatto che l’Istria meridionale era una delle terre dell’Impero con il maggior tasso di criminalità. 

Nel complesso, dunque, onde avere un quadro più esaustivo della società istriana, sono stati scelti due 

fenomeni peculiari, uno dell’Istria costiera settentrionale, e uno dell’Istria meridionale. Il tutto per una 

motivazione di fondo: la penisola era caratterizzata da società fortemente composite al loro interno, 

anche a causa del loro tenore di vita. Infatti, l’Istria settentrionale costiera era una terra maggiormente 

fertile e piena di risorse con cui la popolazione poteva sostentarsi, mentre la zona dell’albonese e del 

fianonese erano pressoché isolate dai traffici marittimi, e vivevano quindi in un profondo stato di 

povertà. Proprio la conformazione geografica del territorio è infatti un aspetto da non sottovalutare nel 

tenere in considerazione l’insorgenza di determinati fenomeni, tra i quali rientrano chiaramente anche i 

crimini. 
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Per delineare un ritratto della società istriana nei primi anni della Restaurazione sarebbero necessari 

studi più approfonditi, e non limitati a quelli storico-istituzionali, bensì afferenti a discipline sociali, 

all’antropologia e perché no, anche alla psicologia del crimine.  

E’ stato possibile comunque elaborare alcuni spunti di riflessione, poiché è cosa appurata che uno degli 

aspetti che è necessario analizzare, quando c’è la volontà di immergersi nello studio di una determinata 

società, è quello della giustizia, che si sviluppa di pari passo con la legge e la sua trasgressione, cioè 

l’attività criminale.  

Infatti, a partire dall’interpretazione critica dei fascicoli processuali emergono, oltre alla mera 

applicazione della legge – ambito proprio dei giuristi – una serie di altri fattori, tutto fuorché irrilevanti 

quali le forze in gioco chiamate in causa: la valenza politica del processo, le consuetudini e i tratti insiti 

all’interno delle comunità.  

Uno degli spunti che è possibile trarre dal presente lavoro, oltre alla frammentarietà della penisola dal 

punto di vista sociale, – su cui abbiamo a disposizione una copiosa quantità di studi - è che le dispute e 

le contese tra le popolazioni erano causate da motivazioni puramente economiche, e non etniche.  

Le diverse componenti culturali e linguistiche presenti all’interno della penisola, per quel poco che è 

possibile dedurre da uno studio di proporzioni così limitate, convivevano in maniera armoniosa: infatti 

all’interno della documentazione giudiziaria non sono mai presenti epiteti ingiuriosi riguardo la lingua e 

la nazionalità310. Era invece proprio la povertà a far sì che la popolazione contravvenisse alle leggi dello 

Stato – nel caso del contrabbando, sul quale le istituzioni politiche esercitavano una serie di monopoli e 

dazi - e alle leggi della comunità, che venivano infrante per esempio nei casi di trasgressioni politiche 

contro la sicurezza della proprietà.  

Un’ ultima considerazione è rivolta proprio al ruolo dello Stato: esso gradualmente, già a partire dalla 

fine del XVIII secolo, perseguì lo scopo di controllare sempre più da vicino la vita dei cittadini; se è 

vero infatti che aumentarono le tutele nei confronti del singolo (pensiamo ad esempio ai provvedimenti 

in ramo educativo e all’ instaurazione di corpi di polizia per preservare la sicurezza dell’individuo) è 

vero anche che il tutto andò a discapito delle prerogative delle piccole comunità e della “libertà” dei 

singoli cittadini. Proprio per questo motivo, gli Stati fondati sulla burocrazia – nella fattispecie quello 

francese e quello asburgico – incontrarono enormi difficoltà nell’applicazione delle leggi contenute 

all’interno dei neonati Codici civili e penali.  

 
310 Altre componenti testimoniano la permeabilità e l’apertura della società istriana a membri esterni alle comunità: basti 
pensare alla colonizzazione da parte dei morlacchi, all’immigrazione friulano-carnica e al flusso dei commercianti provenienti 
dalla Carniola, tutti aspetti accennati all’interno dell’elaborato. 
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Le forze di polizia, incaricate di far rispettare la legge, incontrarono forti resistenze da parte delle 

comunità – come nel caso della rivolta di Pirano avvenuta nel 1814, durante la quale furono schiere di 

cittadini a difendere i contrabbandieri dalla repressione delle forze dell’ordine – poiché erano ancora 

diffusissimi i retaggi propri dell’antico regime: il popolo nel regolare una contesa ragionava nell’ottica 

del concetto/valore di onore e di faida, e non sempre si rivolgeva alle autorità.  

Un ulteriore tratto ereditato dall’ antico regime incontrato all’interno dell’analisi dei casi giudiziari era 

quello del “risarcimento”: il giudice in determinati casi non si limitava a condannare alla reclusione 

l’imputato, ma voleva anche risarcire economicamente la parte lesa, quasi a voler ristabilire una 

situazione di status quo ante, tipico dell’ambito della giustizia negoziata.  

Dunque, se le popolazioni furono sottoposte a un controllo serrato da parte delle autorità, a volte 

anch’esse dovettero adeguarsi, nella prassi, a determinate attitudini preesistenti all’interno delle 

comunità. 

L’ultimo caso giudiziario trattato – riguardante il furto subito dal mercante carniolano presso Fianona – 

riassume tutta una serie di peculiarità tipiche della società istriana: la povertà, che in questo caso fa sì 

che si consumi il crimine; l’apertura agli esterni delle comunità della penisola, era infatti ancora presente 

nell’Ottocento lo storico flusso dei mercanti della Carniola nelle località dell’Istria; e la frammentarietà 

delle comunità al loro interno, dato che i due ladri provenivano entrambi da località carniche.  

In conclusione, la regione istriana può suscitare negli studiosi grande fascino, proprio per i suoi tratti 

peculiari, meritevoli di essere analizzati.  

Il contrabbando dei Sali e i reati comuni minori sono solo due degli ambiti a cui si potrebbero dedicare 

degli studi: anche solo in questo periodo storico analizzato possiamo annoverare l’importanza ricoperta 

da fenomeni quali il banditismo e l’utilizzo abusivo dei boschi di Montona, boschi che fornivano la 

legna utile alla marina veneziana e austriaca per la costruzione delle proprie navi. Il tutto necessita di 

studi ben più approfonditi rispetto a una tesi di laurea: scopo di questo lavoro infatti era solamente 

fornire degli spunti di riflessione che possano poi, eventualmente, indurre a ulteriori ricerche.   
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Sezione fotografica 
Le immagini sono state realizzate da: Gabriele De Marco. 

 

 

 

 

Figura 1: Una delle vie dell’abitato di Parezzago. 

Figura 2: L’abitato di Castelvenere. 
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Figura 3: Un’ulteriore veduta dell’abitato di Castelvenere. 

Figura 4: La Chiesa di Castelvenere. 
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Figura 5: Parezzago, toponimo che significa “località degli ulivi”. 

Figura 6: Gli impianti saliferi di Sicciole visti da Castelvenere. 
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Figura 7: L’abitato di Juki, località di residenza dell’inquisito 
contrabbandiere Biagio Stepancich. 

Figura 8: Un’abitazione caratteristica di Juki. 
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Figura 9: Botazzo presente all’interno di un’abitazione di Juki. 

Figura 10: Un ulteriore scorcio di Juki. 
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Figura 11: Vista sulle saline dal paese di Parezzago. 

Figura 12: Saline viste da un’altra prospettiva, sempre dalla località di Parezzago. 
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Figura 13: Luka Plomin/Porto di Fianona. 

Figura 14: Un altro scorcio sul porto di Fianona, luogo vicino al quale si svolse il furto ai danni di Gregorio 

Bassa, mercante proveniente dalla Carniola. 
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Figura 15: L’antico borgo di Fianona. 

Figura 16: Una delle calli della località fianonese. 
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Figura 17: Scorcio di Fianona. 

Figura 18: Punto panoramico del borgo di Fianona. 
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Figura 19: Vista sul Quarnero da Fianona. 

Figura 20: Fianona e i suoi dintorni.  
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Figura 21: Porta principale del paese di Albona (secoli XV-XVI). 
Sopra la porta vi è il leone veneziano, a destra lo stemma della città e a 
sinistra quello della famiglia Grimani.  

Figura 22: La “piazzetta” di Albona. 
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Figura 23: Chiesa parrocchiale natività della Beata Vergine di Albona. 

Figura 24: Chiesetta Santo Stefano, Albona. 
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Figura 25: Albona, centro storico. 

Figura 26: Un’altra veduta della “stari grad” di Albona. 
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Figura 27: La Chiesa più antica di Albona, intitolata a San Sergio. 

Figura 28: Strada che conduce dalla località di Berdo ad Albona.  
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Figura 29: Chiesetta del borgo di Portole. Verosimilmente qui ebbe luogo l’intemperanza di Valle e 

Rinaldi. 

Figura 30: Veduta sul piccolo abitato di Portole. 
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Figura 31: Leone di San Marco presente presso Portole. 

Figura 32: Località di Valizza, dove si tenne l’episodio di violenza che vide 
coinvolti Zorzi Montigan e Antonia Turrina. 
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Toponomastica 
 

 

 

 

   
Italiano (IT) Sloveno (SLO) Croato (HR) 
Albona - Labin 
Arsa (canale/fiume) - Raša 
Bagnoli della Rosandra Boljunec - 
Barbana - Barban 
Berdo - Brdo 
Buie  Buje 
Canfanaro - Kanfanar 
Capodistria Koper Kopar 
Castelvenere Kaštel Kaštel 
Cittanova - Novigrad 
Dignano - Vodnjan 
Dragogna (fiume) Dragonja Dragonja 
Fianona - Plomin 
Fiume Reka Rijeka 
Fontane - Funtana 
Geroldia - Gradina 
Grisignana - Grožnjan 
Isola Izola - 
Leme (canale) - Limski Kanal 
Momiano - Momjan 
Monte Nevoso Snežnik - 
Montona - Motovun 
Muggia Milje - 
Orsera - Vrsar 
Parenzo - Poreč 
Parezzago Parecag - 
Piemonte d’Istria - Završje 
Pietrapelosa - Kostel 
Pinguente - Buzet 
Pirano Piran - 
Pisino - Pazin 
Pola Pulj Pula 
Portole - Oprtalj 
Promontore - Premantura 
Quieto - Mirna 
Racizze - Račice 
Rovigno - Rovinj 
S. Odorico Odorik - 
Salvore - Savudrija 
Sanvincenti - Svetvinčenat 
Sicciole Sečovlje - 
Torre - Tar 
Uchi - Juki 
Umago - Umag 
Valizza - Valica 
Valle - Bale 
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Verteneglio - Brtonigla 
Visinada - Vižinada 

 

 


